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Pero , corteſi Lettori , che da Voi

a buon grado ſi prenda l'offerta,

che i0 vi ſo di queſta Copia , comechè

rozzamente delineata 5 a rifleſſo alme

no dell'eccellenza dell’ Originale, don

de è ritratta , che per la dottrina , e per

l’ eloquenza, che ſeco contiene ,ben al

tamente ſi merita di eſſer da per' tut

to conto ed ampliato . Nel traſpor

tarlo adunque nel noſtro toſcano idio

ma , ho proccurato colla maggior di

ligenza, che è stata poflìbíle, che non

ne riuſciſſe il tradurre o troppo libe

ro , o alla ſemplice lettera ſèrvilmen--

te ligato . Mi' ſono ingegnato di ſchi

var tutte quelle formole , e tutte quel

le parole , che non vengon comune

mente approvate , e dall' autorità ſo

ſtenute; a riſerba di pochiffime voci,

che ſiccome proprie delle ſcuole e del

le ſcienze , non poteano o alterarſi ,

o dimínuíríi, ſenza alterare o diminui

re inſieme il ſentimento dell' Autore .

Finalmente ſei pregato ad iſcuſare col..
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13 tua Corteſia, Pzínavvcrtenzc .c gli cr- *
rori della-ſtampa', ne* quali , nion oſtan

te ogni diligenza , fi ſarà Pcr.vcntu—

ra più. volte íncórſo. ` ſi ` ſi
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EMlNENTISSIMO SIGNORE

îovanni di Simone pubblico Stampatore

ſupplicando eſpone a V. E. come deſidera

dare alle stampe I Dialoghi_ſìmra 1a Religione ,

om :eſpongono iföndumenti delle Religione ri

'velata, contra gli Am' , e gli Dezyfí, del P. Ridol

fi Tertre della Compagnia di Gesù , Opera tm

datta dal Franceſe . Perciò ricorre da V.E. e la

ſupplica degnarfi commetteme la reviſione a chi

meglio Qimerà; e l' averà, u: Dens öcc.
. I

e ., . 4|- . .Dominus- Canonica: .D. ſi Alexia: Symmflcbfl:

Mazochiur, Canonica” ECçÌJ-QÒfMPLrOpOÌÌÈaÌSÎIE

Neapalitanae, -Yacrae Tbeologia; Pzqfi-flòr. , ò'- in

L ceo Neapolítano Sacrarum,l.itgrçzrum Anteccſ

172,1- revideat, cr refirat . , . …zz .. …..-

Datum Neapoli hac die Majì 1748.

Julius Nicola”: Bpſſcapu: Arcadiop. Can. Def.

EM[



EMINENTISSIME DOMINÉ

EGregia est habenda gratîaVíro‘ affifilîſſimbdqñ

&iffimoque Laurentìo Brunafl'o Ducì S. Più..

lippi, Márchíonì Mattánî 8: Calìfn'erzefjuqd om'.

ne ſuum tempus in litteraà cOnſárîñéJicféras v'etò

ipſas ad commoda 8c utilita'tes’ Dxòínáeff Rëfî‘gío

nis referens ,- nihil ſibi reliqtmm ſáçía’t , 'qùö eaſh

quibuſcumque rebus poffit , Prqmovélfè p`ro ſua

virili parte ſatagata uàffl‘dbreffi _qüumvîs' buffet

tres de Religioné'Dîa ogorum .tdmo’é ,‘ äuéîo‘rà

Rodolfo Tertre Societatis Jeſu Presbytero, quì

bus Atheorum , 8c Deistarum commqnt‘ayaniffi

ma ſubVertuçìtu‘Ì'ziça Je' Ga'llico íh‘ Itàlícçùhf ,

mone‘m tradukei-it ,- ut nitnch Èrînium in Ìèá ia

nativîdeanfur `~, ‘èós‘ btî'Chrì ianaè féìfátìofiià

bus magnopere ’còndncibìles , Rerm‘iſſu ”o èden

dos omnino judico: niſi fiquì aliud Èfhíifentîaè

tuae viſum fuerit . Neapolì 1V. IdusflSçptemb.

Ann. 1748. ‘

Eminentíae Tuae

Addiéì'ifflimm ó“ Oóſeçuentiflímm

Canonicns Alexius Symmachus Mazochius .

Attento relazione Dnmim’ Remfiri: Imprí.

matur . Datum NeaPoIi Lac {lie 29. Sep:. 1748.

julim' Nicola”: Epiſcofm Arcadiop.Cfln.De-[›.

s,K;M.
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Giovanni di Simone pubblico Stampatore

ſupplìcando umilmente eſpone , come deſi

dera dare alle Stampe I Díalogbiſbvra la .Keli

gíom , ove 1 q/jaongono í_fondamenti delle Religio

ne rivelata, contra gli Atei, e gli Deiflífle] P. Ri

dolfi Ter-tre della Compagnia di Gesù , Opera tra

dotta del Franceſe . Ricorre perciò dalle M.V. e

la ſupplíca degnarſi commetterne la reviſione a

ch: meglio leparerà; g l' averà , ut Deus &c

Kevcrendiflîmu: Canonica: D. Alexia: Sym

macbm Mazocbím- , in imc Regia Studiorum v

flíverfitate Profëflór in Cathedra Säcripturac, ro

vízlca: , a* inſcripta': rçfirat .

Neap. die 28. menfis _Junii 1748.
c. GALIANLIS ARCHlEP. THESSAB.. .ſi

Cappell. Major .

DO



DOMINEJ

Res de Religione Dialogorum tomî , in quì

bus ab Rudolfö Tertre jaſuíta clariffimo

fondamenta Religionís Revelatae 'advecſus A

cheos atque Deistas ſolide demanstrancur. ,Am

per ab erudìtiffimo ampliffimoque Viro Lau

rem-io` Brunaſſo, Duce S. Philippi , Marchionc

Martani 8c Calìmerae ( qui studía ſua omnia

, ad pietatem amplificandam ve:: conſoVend-am

ſemper direäa habuic ) ex Gallico' 'in Etru

ſcum ſermonem eleganter converſi . tantum abefi

ut quidquam five Divinae five Humanae Maie

flatis juribus ſacratiſſimis abſonum compleóìan

fur 5 ut potius non tantum appríme utiles ,

verum 8c neceſſari! videmtur , qui cypogmphí

cís formi: eXpreffi , onmìum terantur man-ibuss

id vero nunc quum mnxìme: nempe Mack/er.

ſus incredulitatís ,virus ( quod regna Septem

crìonis obſidens , latius ſerpere in dies gestít)

ne qua propius adorlatur incantos , mutati vì

ce vSaleant. Ita cenſeo’. 1V. Id. Septemb. Ann.

,174 ~

MAJESTATI TUAE

Addiäífflmm atque Obſequenhflîmm

Alexìus Symmachus Mazochius .

Die



Die 27. Februaríí x749. Neapolí .

Viſo Reſcrípto Suae Regalis Majeflatís ſub

die 25. currentís menſis 8c anni, ac relation::

faöca per Rev. D. Alexium Symmachum Mazo

chíum de Commiffione Rev. Regìi Cappellani

Majoris ordine praefatae Regalis Maestatis , Re

galís Camera Sanflae Clarae provider , decernit ,

atque mandat , quod impnmatur cum infetta

forma praeſentís ſupplìcìs libellí, 8c relationís di

a; Rev. Reviſoris , 8c in publicatíone ſervetut

Regia Pragm. hoc ſuum .

CASTAGNOLA FRAGGIANNI

111._ Marchio Danza , Praeſes S. R. C. temp. ſub;

tmp.

Caeteri Ill. Aularum Praefecîìi S.R.C. non ínter- '

fuerunt .

Registrata ſol. 25.

La Rocca: Athanaſius:

IRA?”
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PREFAZIONÈ

DELL’ AUTORE.

1 llANTO Plll’ diviene il

Mondo ſaggio ed illu

minato, altrettanto più

ſchietta e pura la Reli

gione eſſer dovrebbe: im

perciocchè gli uomini

ſar non potrebbero uſo

migliore de’ ioro lumi,

che in impiegandoli ad

imprender coraggioſa

mente le loro parti ſovra un punto di cotanto

importanza . Nulla però di meno par , che tutto

l’ opposto oggigiorno addivenga’; concíoffiechë

in un ſecolo, come è il nostro, che i ſecoli,

che verranno , non potranno certamente accuſa!

d’ ignoranza , coſa non vi abbia a ciaſcuno più

uſitata di quella , che ſi facci in materia di cre—

'denza comune il libertinaggio.

Trovanſi ſavj tali, che di qualunque coſa vo-‘

Iendo dar giudizio , s’ innoltrano temerariamen

te a ſottomettere alla lor diſamina i-mister} delle

nostra Fedeze quen’ orgoglio . che li traſporta

avoler comprendere ciocchè ſoltanto di credere

rimanerſi paghi doverebbero-, ſoventi Volte gli

accieca tanto , che giunoe a rapir loro 1’ evi

denza delle ragioni, onere viene giufl-ificata la

docilità di ogni. umile credente ,

A A!!

  

 



2 P R E F A Z I O N E

Altri mnltìſsinîì ſi trovano , i quali ſenza

far pompa di una. pçofonda erudizíóne ,, ferma

no le loro idee in ciocchè. comunemente bel

lo Spirito appdlaſi rimanendo perſuaſi , che

la maniera più ſicura. di divenire- riputati nel

Mondo , ella ſia dì innalzariì su de' penſamen

ti del comune in quello s che la Religione ri

guarda ; ſcherzare ingcgnoſamente nelle coſe più,

temuta e ſacre; decidere. con gran diſinvoltu

{a su i Dogmi e. su la. Morale 3 gioir nelle

brigate con morti argutí e frízzantí a. ſpeſe. del

la virtù.: questo. è appunto il .volere apparire

fra la ſchiera. de' belli ſpiriti chiaro. e distinto .

. Fra que' , che- principalmente intendono. alle_

coſe dello Stato, delle guerre , de' Magistrati,

e delle finanze , ,e. talvolta ancora. dell' Eccleſia

flico reggimento., quanti ſi. contan per ventu

ra idolatri della. fortuna , che non istiman la

Religione , che qual Ragion. politica z di cui-

ogni. qualunque nazione a ſuo. modo ſi. approfit

ta, per così intrattenere più aſsicuratamente gli

uomini in. quella. ſubordinazione , che richiede.

la. ſcambievole ſocietà. dell' umano commercio ..

Il fasto e la. morbidezza. de’ Grandi. della

terra non sa giammai acqordarſi. con le verità.

del Gristianeſino. candide e ſincere- . Castoro , a

guiſaçr.ldoli tutto. carnali ,. circondati da falſi

malvagi adulat0ri,obblian.o. volentierſiche Yi ab

bia. u.n Dio su di loro; e ſe non. altro ., paſſan

lor; vita .in una .sì fatta.indifferenza', che non ſi

3291.230x1 giammaìa ` ripenſare alla. natura del culto,

che eſige da noi questo. ſolo verace Dio ..

In tutto. il rimanente. degli uomini, qualunque

fiefi la lor condizione ; la diſſolutezza de' coſin

mi



D.ELUAUTORE: 3

mi ,_ che non è {laraunquemai nè più larga.,

ne più generale di quella ,L che e a nostri gíoìz

ni, la. poca… o muna Religione- roduce . Ag

giugneſi a tal ſorgiva. d' increda ità quella n0

cevoÌ 'libertà , che. ciaſcuno. da per se steſſo

ſi prende, di leggere curioſamente tutte l' Opere

degli Eretici , de'* licenzíoſí e degli empj , ed

altresì fatte pernícioſe , 'delle. quali a colmo ogÎ

gi va pieno. il. Mondo . . ,

Qzindi facil ſaràil concepire , eſſervi tanta

poca fede franci , .quanta poca. ve n' era in

.ſraello .

Ma alla fin fine,a diſpetto di tante ſunestiſsime
cagíom' , P errore nonſi ſarebbe certamente ſul

nostro ſpirito lo ſterminio , che ora fa , ſe la

flange non fuſſe così prevenuta ( ſiccome Ia è )

d'altri principi in materia di Religione .. Non

può. volentieri introdurſi la,flamma luminoſa di

noſtra Fede a vivificar l' anima di coloro',

ne' quali giace oppreſſa la robustezza delle ragio

ni, e' la fortezza. de' motivi , che n' inducono

alla credenza :. e qualunque impreſsione. di dub

biezza , che poteſſero .per pfortuna laſciare nella

noſtra mente. le difficoltà, che nel credere s' in

contrano. , non perciò~ giugnerebbero ad inte:

tamente ſconcertarla; mercechè la verità, per

ivi trovar luogo, baſterebbe ,. che veniſſe ram

mentata da alcune pruove eſſenzialiffihe vi aveſ

ſero già una volta. in prima_ ben gittate l' altiſsi

me radici . Contuttociò. impolsibíle egli è ,

che poſſa l' incredulo in tal ìmodo tranquillamen

te vivere , ſe abbia egli unquemai con .ſaviez

za e dirittura di cuore eſaminati i fondamen

ti del Criſtianeſimo 5 ed è,impolëibile alàresi

. A z l.



'4, PREFAZIPNE

di non arrenderſi a que' lumi, che lo hannoìn

tal diſamina fortemente pſrcoſſo .

La miſericordia di Dio , Ia quale ode di ſe

guir que', che la fuggono , ſarebbe en attaa

riſvegliare in iui queſtiſemì di ſalute; e l' in

quietuziini , onde verrebbe egli agitato , noi fa

rebbero in un .rofondoe funeſto affonnamento

miſeramente ca ere .

Le quì addette conſiderazioni mi hanno moſſo

.a pubblicare queſti ,L che i0 ſul bel principio dei

preſente libro chiamo ,Trattenímenrí , di cui

:n poche parole oc vx diſegno l'idea .

L' Eſiſtenza e la ſomma Perfeziona di Dio,

Ia Divinità del Criſtianeſimo, avendo Dio per

autore e per difenditore de' miſterj, che acre

der ſi propongono, ſono appunto, giuſta il' mio

avviſo,i fondamenti della Religione rivelata .

Lüäteiſmoproccura diabbattere il fondamento

primieroziiDeiſmo tenta di distruggere il ſecondo.

In ogni stagione ciaſcuno di questi mostri ë

fiato vantaggioſamente combattuto da ſapienti

e dotti ſcrittori: avendo dimofirato gli uni in

più maniere l"Eſiffenza di Dio contro degli Atei`;

ed iflabilita gli altri ia Divinità del Cristianeſimo,

e ſa Rivelazione divina controi Deisti .

Ma ſia così fatti degni ſcrittori. queU che

non attaccan , che i Deíſii non fanno molto

d' impreſſione nel cuore degli Atei; í quali giu

dicano di' non potere riconoſcere questo Dio ſo
vranamente perfetto , che preſuppoſfìa la Riveia

zione z e reciprocamente le dimostrazioni, che

qual fulmine percuotono gli Atei,punto non iſpa

ventano i Deisti . Qflîndi neceſſaria coſa io stimo

di riunire in urristeſſa Opera, e mettere in un

pun



DELL'AUTORE. z

unto ſol di veduta due grandi oggetti , che‘

Ervono di ſoſiegno fondamentale alla Religion

‘rivelata 5 che è ciocchè mi ſon propoſio di fare,
nelle due parti del libro, che ora di pubblicarev

intendo . Non vorrei intanto, che ſi riputaſi’e

eſſer io l’ unico, a cui' caduta ſia in penſiero

una sì fatta idea , o qualche `altra , che [i vadi

a que‘sta avvicinando : imparciocchè , ſenza an

dar oltre vagando, io ho letto ne’ Giornali un li

bro impreſſo nell" anno, i737. che è intitolato

Trattato della 'nerav Religione contra gli Atei ,

i Deìfli , i Pagani , i‘Gi'udn' , i ‘Mamma-mi,

e tutte Ì: falſe Religioni . (lge’ffo titolo ſenza

fallo alcuno abbraccia tutto e molto più di

quello , c—he promette il mio . Ma quantunqln

una materia ſia stata di già trattata , e m‘olto ’ben

trattata , ſe”l Ciel Vi guardi, 'non èquesta una,

conſeguenza legittima , che perſona‘non abbia‘

più a parlarne ~, ſpezialmente allor-chè ella tanto_

importi al Mondo intero, com'è la preſente,

di cuiabbian noi preſo a favcllare .

Qlamì lievoiíflimi ſoggetti hanno impiegato ,

ed impiegano ancora tutto di penne differentiſii

me? Che dico io? Il libertinaggio e l'empie

tì ſanno 'tutto di moltiplicare i volumi per an
nientare , ſe mai ſuſſe in lor potere ,ì le verità

più certe` ed eſſenziaii . Perchè dunque avraflì

poi coſa alcuna a ridire di un ſorte Zeioiſpirato

a molti di confondere il libertino e l’empio ,

edi confermare il fedele; facendoſi trionfar la

Fede su dell’ignoranita e la perverſità di coio

ro , che cercano di attaccarla? Non ha forſe_

ciaſcuno Autore la ſua propria maniera di penſa

re , e di ſcrivere , ela ſua forma adattata a divi

A 3 ſare,



.z. . PREFAZIONE.

ſare ,' ad iſviluppare ed a penetrar le coſe 2 un

ſo1o non vede. certamente tutto ciò chfl'ſi ha

{Yedere z nè dice certamente tutto ciò che haſiî

äîdîres ni: trova tutteffile ragioni efficaci , che

ſi poſſono allegare; nëſ da. a' tutti iſuoi ragio

namenti tutta la; forzaytutta' l' aggiustatczza,
tutta Iaidistìnzíone, e tutta la chiarezza, che

di' dar loro mestiere .pur troppo ſarebbe i Ed in

fatti .ſenza recare inmezzo alcun giudizio ſovra

il Trattato; di 'cui hoio fatto parola; benchè

da me nè. vèdutozflnè letto, pbenmiavviſo,ſîlì
poter ſicuramente aſſeſirire sù iſemplicìvàpportí

dämentovati Giornali, leggendo,da me traſcorſi,

che io non molto incontrar mi debba con colui,

che l' ha ſcritto , e che in niun di noi' duej poſ
ſa leggier ſoſpetto cadere 'di eſſerne ſcamſſbievol

mente imitati . . . ` . ' i . .

Ora io paſſo a dinotare il metodo , che mi ſo

no. preſcritto di mandare. ad effetto ſecondo il

mio proponimento. Egli è tutto ſemplice, e tutto

unito.: altro non eſſendo stato il .mio deſiderio ,

che coloro. che aveſſero a leggere questi Tratta

nimenti con qualche. applicazione , vi trovaſſe

ro veramente i principj ondamentali della Reli

gione ſolidamente comprovati , ſecondo l' ordi

ne naturale diſposti , e bastevolmente ſviluppati,

per rendere pago ognuno , che della verità va

ſinceramente in traccia: neppure avendo volu

to il tutto meſſo inſieme in un cor .o ſolo ,. ed
in un ſol breviffimo volume , perchè il leggito-ſi

re non s' inſastidiſſe . Se non che mi ſono alquand

to trattenuto laddove mi è ſembrato meglio con

venirſi alla piena ſpiegazione di alcuni ſoggetti

Particolari; neceſſariiffima riputando la distin

Zx0
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zione, allorchè coſe tali s' imprendono a trattare-r

Quando ſi` voglia istruendo convincere, allora

uopo egli è, che il lettor s' interni, e tengaſí

costantemente fiſſo nel' punto principale , che alla

[ua .comprenſione ſi propone; non va.lendo il

distrarre,~o ’l rimuovere lìintendimento con qui

stioni incidenti, con .propoſizioni ſiiperflue, e

con :HL-Moni poco importanti ,'che ſogliono

ſpontaneamente preſentarſi alla mente di ciaſcu
no, ſenza che ſlig-îicéſſrite' le vengano . .Convene

vol coſa neppure ho stimato di fare vana pompa

di erùdizione ., in iſgargendo .alcuni pezzi. d' ill-o

ria , che poco. o ſoventi zſiate niente provano 5

in andar teffzndo delle fievoli diſſzrtazioniſovra

Patti ~, che a nulla montano , .per rendere con

fondamento stabilita la dottrina , che ſi vuole';

ed in a portando lunghi o noioſi pali} di Au

tori cos ſacri come proſani , che , anzichè ſchia

rite, per lo più l’intelletto conſonder ne ſogliono.

lo mi ſono ſpecialmente íngegnato di far capire

la ſemplicità'aggiunta alla forza in que' motivi ,

che deono determinare alla credenza il fedele:

ſemplicità , che intutto ſi agguagli alla capacità

di colui, che ha ſolamente l' uſo della ragione 2

fortezza , che parimente reſiste all' eſperimento

della` più cavilloſa e pungente critica , su di

che dirò ora di Fiſſaggio ciocchè dee maggior

mente conſiderar 1 . `

La Fede del Cristiano ha le ſue tenebre ,` ed i

ſuoi lumi . Il ſuo oggetto è oſcuro. Il.ſno moti

voë luminoſo . Coloro , che l' attaccano, ſi na

ſcondono a loro medeſimi , e rapìſcono agli altri

il raggio, che ſpicca in questo motivo; cercan~

r

do nelPoſcuxezza dell'oggetto le maniere da >

A 4 farla
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farla incredibile apparire: quaſichè la picciolez

za del nostro ſpirito attribuir ne poteſſe quell' au-`

torità, che noi non abbiamo di rigettare quel

le verità , che vanno al di ſovra del comprendi

mento nostro: quandochè all' opposto non poſ

ſiamo ſcuſarci di non ammetterle, ſenza roveſcia!

la ragione . .

Qianto poi alle difficoltà , che formanoi dif

ferenti nimici della Religione , io ho proccurato

di non intralaſciare alcuna di quelle., che ho giu

dicata degna di riſposta: non avendo voluto per .

l' altro canto ſpendere inutilmente il tempo in ri

cercando , ed in rifiutando ſeriamente tutte le

obbiezioni follemente ſpiritoſe, e tutti gli ſh-a

vaganti diſcorſi dall' ignoranza e dalla perverſiti

da sì fatta gente inventati .

Del rimanente , ſe io ho ſcelto la forma di trat

tenimento , questa mi è ſembrata appunto la più

propria 'per mettere la verità nel maggiore riſchia

ramento , che ella poteſſe mai avere ; e per poter

ſcovrire l'errore in tutti iſuoi falſi rigiri; cer

cando di aſſaltarlo ſvelatamente, e come dir ſi

ſuole , fuor delle ſue trinciere a campo aperto .

Io ſuppongo dunque , che stando Teotimo in

campagna con un de' ſuoi amici , per ivi paſſare

una parte della bella e fiorita stagione z fatto ab- .

'bia amistà con Ariston-e, il quale dalla vicinanza

e dalla compagnia vien tratto qualche volta an

che egli in questo luogo .

Teotimo è uno di quegli ſpiriti ſani,che ſi con

ſigliano ſeguendo la ragione , e con fortezza e

ſaviezza inſieme , riflettono ſenſatamente tutto di

pe; iſchermirſì dai colpi della ſeduzione .

Egli ha proccurato a tutto potere di Hudiar la l

e.` Ra..

,
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Religione , non per formarne un oggetto di vana

curioſità , o con porla in diſputa, o con cet'

care di perſnaderſi a dubitarne , per cosi compia~ .

cere ad un riposto libertino ſentimento : ma bensì

con i ntendimento docile e ſchietto, er iſiabilirla
nel ſuo cuore ; ben per lui ſa endoſip, che il poſ

ſeſſo della Religione ſia il fonflſamento (lella probi

t`a, e di ciaſcuna virtù, e della pace inſieme e

della ſoddisfazione , onde l' uomo onesto' poſſa

viver giojendo la vita . Sicchè dirittamente io

l' appello Filoſofo Criſiíano . .

Aristone raſſomiglíereblëe dell' intutto a Teotiî

mo, ſe egli ſaputo aveſſe, ſiccome quelli, approfit

tarſi di que] ricco fondo, che la natura alui da

to avea . Ma le paffioni troppo ingannevoli nella,

iovinezza , l' educazione molle , e la vita ozio

a e diiiipata congiunta a' ſoverchj mondanî

iaceri han fortemente alterata questa felice raſ

omiglianza. Contuttociò a dir vero, egli non èguiſa di quegli empj , .che sforzanſi. a tutto uomo

di sbarbicar dall] animo loro ooní ſeme di virtù ,

o di que' libertini , che recan x l' irreligioſità ?a

ſommo onore . Può dirſi piuttosto di quella gen

te 4 che pretende ſpacciarſiipet onesta, negli arti#

coli della Religione pocoi rotta, e che unqueë

mai tra se e ſe abbia posto mente ad una faccen

da di cotanto rilievo: nulla curandoſi , che alè

tri penſi su di ciò ciocchè meglio lui torni a gr.35

do. Del restoë uomo capaciliìmo d' internal-ſi

nella ſana raaione , al.lorchè vorrà conſigliarla ,

ed incapaciſſimo per altro verſo di capriccioſa

mente ed ostinatamente ſpregiarne la luce , o

deludere con maliona cavillazione la verità cono

ſciuta e e questo ſx è per l' appunto il caratgere ,

C. Ò
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che egli dovrà maiſempreſostentre durante la ſua

converſazione con Teotimo . . . `

Egli è ſacìliffimo a comprenderſi , eſſere :meri'

.due di tali qualità .forniti ., che bc]] giustamente

portano tra eſſoloro la ſcambievole stima attira:.

1.. In fatti Ariston:: era ſorpreſo dalla ciudizioſg

'maniera , con cui Teotimo su i diffzreiití ſogget

ghz_ che preſentavanſi ne'' loro trättenimenti, a

ragionare iíièprendexra: ammirava egli la pene

trazione de uo ſpirito . l' aggiustatezza delleſue

riflcſiioni, e la bellezza dëöſuoi ſentimenti; e

.veniva da un certo occulto riguardo tratto a ve

ñerare tutti ipenſamenti di un uomo di cotanta

_ſaviezza, e di ſenſi cosi gravi strabbocchevol

`mente ricol.mo . Teotimo per l' opposto in mez

zo delle virtù e de' difitti .,_ de' quali avvcdevaſi

eſſer meſcolato 'Aristone , vileggeva, come in ſe..

.grete [intenzioni alcune eccellenlti interne manie

Ie, c e muoveano verſo dilni aſuainclinazio

ne; quantunque da un certo amarocondita ~, di

.non ravviſarlo compiutamente buono :f ſiccome

.ſembrava , che ad eſſerlo per naturale istinto sta

t_o ſuſſe preſcelto e destinato . l . 3

g .ſStando le. coſe in tale stato, mentre’era un

giorno la compagnia intenta a godere la piacevol

.freſcura su di un' ampio .terrazzo . che stava a'

piedi di una gran ſala , dove il deſinare dovealî

apparecchiare z ſi venne a ragionamento di un

certo perſonaggio , la cui condotta moltiſſimo

di ſcandalo avea al pubblico recata; e che po

teaſi aſffîrmireſenza tema d' inciampare in teme

rario o petto , di non nodrir costui molto buona

opinione della Relipione , _in cui era egli nato; e

lìccome ciaſcuno della brigata voleva eſſere il.

-. Pſ1
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primo ad avventìarſi contra le procedure della

mentovata perſona; così Aristone, che ſino a quel

unto eraſi taciuto, parve , che aveſſe voluto ſar

e' ſue parti a' pro' dell' aſſente; aſſerendo, che

questo giovane 'uomo' era ſpiritoſo e pien di

brio a che avea 'un costume amabile ., 'e che faſi.

cilmente rendeaſi all’ Wîrui volere . In quan

'to poi alla Religione, 'egſiaggiunſe , io non Vorrei

difendendolo menoflendeflb su di ciö giustificato;

dico bensì, non 'eſſer certamente l’unico,a cui do:

vrebbe formarſi il proceſſo .. A parer mio deſide

karei~, che la Religione foſſe ſostenuta dalle pruoà

Ve, eche ſuſſero ancor queste strí nenti e ſorti

per convincere chiccheſieſi; e c: lake altresì e

ſenſibili per "poterſi accommodareſ alla.capacità

del comun degli uomini': i quali in finflnon.

ſono tenuti (e di loro la parte maggiore non ſi

`conoſce neppur da tanto ) ad internarſi in diſcuſ--

ſioni preſſochè infinite di ragionamenti astratti ,~

e di fatti ', che da una teflitura istorica hanno pre
ſo il principio e ſi’l fondamento loro ~.." . . Î

Teotimo , che si fatte parole non,ivolentierí

aſcoltava, e che malamente tollerava l' aria

?troppo afferrare, con cui il ſuo amicoa parlar

ſeguiva , un poco aſpramente l' interruppe ì .

Si , egli diſſe, caro Aristo ~, questo è l' ordina

rio linguaggio di moltiſſima gente; la quale con

questo bel principio ſi lnſinga dipoterſene rimaà'

net tran ililla nella più ſpaventevole 'ſituazione ,ove poſcia uom ritrovarſi' s "Ma ì ſuor di o ni

ordine .ella ſe n' abuſa ,.e non vi ha più ſalſai ea .

di questa, che vorrebbe della Religione. a noi

dare . QlandOchè all’ opposto le dimostrazio

ni , che ne compruovano la verità , ſon siſemd

phci,
J
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plici e sì facili a concepirſi , che egli non biſoi

gna piucchè aprire gli occhi per non eſſere ingan

nati. Son tali pruove medeſimamente così poſ

ſenti e ſalde , che lor non ſi uò opponerecoſa alcuna con ſenſatezza . qualdunque sforzo

facciſi per combatterle. Distaccate l' incredulo
da quegli obbietti, chestſiìorrompono il ſuo cuore,

restituite la libertà alla :na mente , e ponetela in

Uno stato , ove egli non cerchi di ſchivare il lu

me , e di renderne egualmente a se medeſimo la

verità oſcura : allora io ſon ſicuro , ch' egli

ſiuniſormerà ſenza meno al ſentimento mio , e

che egli rimarrà ſubitamente da gran meraviglia

preſo nelravviſare da quelle altiflime cagioni ,

che ſottopongono il nostro ſpirito alla Fede , di

ſcendere il carattere tutto divino, che le rende

nel tempo medeſimo , e proporzionate al popola

reſcointendimento, e ſuperiori a tutti imotivi

dell' umano penſare .

Domandate a ciaſcun Fedele mediocremente

iſirutto , per qual cagione egli riconoſca ed.

adori un Dio Creatore e Signore dell' univer--

ſo ? perchè egli profefii di eſſere Cristiano , e Per

chè egli creda ciocchè inſegna la Cattolica Chie

ſa? Egli vi aſſegnerà su questo punto delle ra

gioni , che voi tanto più le troverete convincen

ti , quanto più mternandqvi in quelle , Profon

damente le conſiderarete .

Aristone pendea dai detti di Teotimo più inten.

to di quello, che ogni altro ſi faceſſe . La rande

opinione , ch' egli della ſua prudenza e el ſuo

diſcernimento conceputo aveaaggiunta ad un ſe

creto rimordilnento di una coſcienza malamente

Ifficurata , ed all' inquietudine , che ſono tanto.

COD”
l.
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connaturali ad uno ſpirito fiuttuante ed incerto

su di un punto,di cui non laſcia di ſentirne la con

_ ſeguenza,ſvegliava nel ſuo cuore dalle a itazìoni,

che per lo paſſato non avea peranche a 'aggiato .

Diciam meglio , la Grazia approfittavali di que

ste favorevoli diſpoſizioni per far rientrare in lui

medeſimo un uomo,che non eraſi veduto giammai

per l' addietro tanto ſtretto 5 e che non avea con

maggior cautela giammai pericolo alcuno sfuggi

to quanto quell‘o ſuo ſalutevol ritorno a Dio .

In fatti da’ ſuoi penſieri conturbato e’ ſi vide ,

durante il tempo del deſinare : a molto buon’ ora

li riduſſe a caſa z e la miglior parte della notte

paſſolſa a riflettere su ciocchè Teotimo detto

gli avea . Egli richiamava alla ſua rimembranza

il corſo del viver ſuo 5 e ſeco medeſimo riandan—

dolo, beniſiimo ſi accorgeva , che un diſordine di

coſiumi era il diffavventurato principio , e la ſo

la fatal cagione della funesta indifferenza , in cui

a vivere era egli uſato riguardo alla Religione .

Si metteva , o piuttoflo figuravaſi di eſſere

per breve momento in quello stato da Teotimo

riferito , cioè di un’ uomo , cui niuno ravvolgi

mento di paſſione era bastevole a naſconder

gli la conoſcenZa delle terribili verità, e delle

maffime austere del Cristianeſimo , quantunque in

eſſolui per allora non bene stabilite; per toglie:

così tutta l’ apparenza di una ragionevol eſcuſa

zione con chiunque non conformavaſi alla ſu*

condotta. Sino a quel punto il fondo della Ra.

gione , da Cui non ancora era stato abbandonato ,

ed alcuni lumi non affatto estinti ſorgevano ad

in coraggirlo z ſpendendo nell’ animo ſuo una

luce tranquilla e ſerena , alla cui chiarîzn

eg r
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'egli stimava veder le coſe tali, quali Teotimo

rappreſentate l' avea : e così bene , come questi

ſcopriva nelle pruove della Religione il carattere

ammirevole di ſemplicità e di robustezza inſieme , `

che le rendono proprie ad appagare ugualmente

ogni ſpirito in qualunque stato z potendo medio

cri intelletti beniſſimo gustarle , e ípiù nobili ed

elevati vieppíù novello piacere. in penetrandolç
aſpettarſi . . ſi

Ma quanto egli più gustava di dolcezza in que

flo momento. di puraluce ; altrettanto più. ſorte

mente aſſaggiava di malinconia , allorchè da.

Volta in volta veniva circondato da quelle nubi,

che. l' avvolgeano nelle tenebre uſate , ove

egli altro non ritrovava ,. cheſomma perpleflità.

ed incertezza . p

(peste vicende ſaceano comprendergli , ch:

per render costante e durevole questa pace

di ſpirito e di cuore ,. di cui in prima fattaqual

che eſperienza avea, e che tanto a. Teotimo in

vidiava, egli non potea altro per lo. ſuoimeq

glio , quanto approfittarſi. della ſocietà di un? ami

co così raro , che parea , che il Cielo gliela

avea. così buono per lui daoli altri rei- eletto~

e preſervare . Riſolvette a .unque di. raggiu

gnerlo. il giorno avvenire ſul nmttino. in un bo

ſco preſſo la caſa , ove ſempre Teotimo era av

vezzo. di paſſare ſolitario una parte della matti

na , e fargli ivi con ſincerità manifesto tutto il.

vantaggio , che egli ſi. prometteva di trarre dal

l' uſo e dalla dimestichezza ſua ..

Così ſu ,l che ſi. leggeſſcro.iTrattenîmenti, che

noi diamo. alla luce, de' quali vi dinoterò stÎCÈ*

tamente il ſeguente Compendio .

ANA'.



ANALlsì’r

De’ Trattenímentí di ciaſcuna.

delle due. parti ..

PARTE PRIMA.

Di Dio, e dell’Anima dell’uomo.

contra gli_ Atei.

b(

TRATTENIMENTO PRIMO.

Delle Invenzioni legittime contra

gli'. Affi e

L Ifleffioní , che ſipremetrono al pre

’ r ſente Trattato. annta ſia` la ſol.,

g lia. di coloro , i quali non volen
Mìì do maturamente conſiderare le pruo.

Ve della_ Religione , perduto. ogni rimorſo m

terno , restano aſſorbiti dal_ torrente delle lo:

paſſioni . L” uom dabbene col credere, nulla

del ſuo effettivamente pone a riſico; laddove

l' empio col non credere , eſpone tutto i_l ſuo ad

evidente. pericolo . Qnesta conſiderauone_ dee

condurre almeno un’- uomo ſenſato. ad. eſaminato

imotivi del credere , di cui ſentendone la forza,

tanti degli uomini fi ſono riſchiariti . In qual' drñ‘

ſpoſizìone di ſpirito e_ di cuore far fidebba_ uni

cal diſamina Z

  

II.v I
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Il. I Libertini intorno al credere , ſono av-~

Vezzi a maiſempre finir con l’ Ateiſmo . Bi co

minciaſi a rifiutarlo . Speculandoſi , in due ſorti

poſſono gli Atei dividerſi . in Pnſitioi , e Nega

tivi . Non li danno Atei nè Poſitivi, nè Negati

vi di buona fede . Tutto l’ Ateiſmo aduniue ri

duceſi ad alcune dubbizzze affettate ſopra l' Eſi*

flenza di Dio . Non vi ha coſa più inetta de’dub—

bj di coloro , che Atei di Cuore poſſono appellar- '

ſ : Prima Prevenzione legittima .

III. La Natura medeſima ne fa conoſcere un

Dio Autore del Mondo viſibile: Seconda Pre

Venzione legittima . Qieſia Prevenzione non ſa

prebbeſi certamente attribuire ad errOre natura~

le e comune a tutti gli uomini: più tosto dee

attribuirſi ad una cattiva educazione .

IV. Egli èimpoſlib'ile poterſi talunoperſua

dere con ſerietà , che questa ſÒVrumana orditu

ra del l’ Univerſo non ſia opera di alcuno Arteli

ce . Coloro ,_ che la danno al caſo , ſono in pil‘:

maniere convinti della più enorme pazzia : Ter

Za Prevenzione legittima .

V. I Popoli più ſavj hanno avuto qualche

conoſCenza della Divinità: Quarta, Prevenzione

legittima .

Vl. Gli uomininon ſono caduti nell"Idola

tria e nel Politeiſmo, che in alterando ed in

isfigurand’o l'immagine del veraCe Dio , ch’eglí

no non. poteano interamente cancellare dall’a

nimo loro t (luinta PreVenziOne legittima -

VlI. Queſla Propoſizione: ll prima timo”

flce nel Mando li Dei , non ſolo evidentemente

è falſa , ma enanche malvagia ed empia .

Al contrario , il timor di eſſervi unDio vendi-ñ,

cato
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catore del falſo è quello , che produce l’Ateiſmo

negli uomini stemprati e corrotti; non poten

do unquemai darſi un’uomo veramente virtuoſo,

che poſſa deſiderare , che affatto non vi ſia .Dio.

Seſia Prevenzione legittima . Obbiezione tratta

dall'incomprenſibilità della Creazione . La riſpo

fla a questa oppoſizione ſarà la materia del ſecond

do Trattenimento .

TRATTENIMENTO SECONDÒ.

Della ”aggira di amrmttere la

Creazione .

I. L'lncomprenſibilità della Creazione è il

principale appoggio , ove ſi fonda l'A

teiſmo . Si fatto appoggiq vien rovinato da que.`

ſie due propoſizioni . La prima :Noi non dobbia

mo rimanere stupiti dell’impotenza, laddove non

ci ravviſiam abili a comprende: la Creazione.

La ſeconda : Ventunque non comprendiamo la

Creazione , conCepiamo nientedímeno chiariſii

mamente la neceſſità di ammetterla .

II. Riſoluzione della rima Propoſizione .

Ragionamento degli Atei, egno di compaſſione .

ConſeguenZe ridicole del lor principio . Contra~

diconll malamente tra eſſoloro . ‘

III. Pruove della ſeconda Propoſizione . La

.materia non può ſiate da se ſize-.ſſa . (Li-:ſin vien

dimostrato in tante maniere . che eſſa abbia delle

proprietà , che a' noi non ſono ignote . Eſſa adnn

que è creata . Qleſia dunque è una neceſſiti

di ammettere la Creazione; e quando quzzſli , che

pretendonſi per iſpiriti forti. dimaudino , che

B ven-r
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venga loro provato, egli non è punto diffici

le di renderli ſoddisfatti .

1V. Carattere di questa ſorte di ſpiriti fortia

TRATTENÌMENTO TERZO. ,

Dell' Eſistenza , e della Savramz Paz/è

zione di Dio.

1.. Oichè la materia è stata creata, egli è evi

` dentiſiimo , che vi ſia un Eſſere Creato

re . ll Creatore della materia non è alcerto Crea

tore di un altro Creatore . Qiesto è adunque un
n a - \

Eſſere neceſſario ed a cui la ſua ehstenza e eſſen

ziale. Questo è un Eſſere eterno . (luesto è un Eſ

ſere indipendente . 'Questo Eſſere neceſſario, eter

no , indipendente . creatore della materia , è un

Eſſere dotato (l'intelligenza . e di volontà . Que

stoè un Eſſere onnipotente . Dimostrazione eſat

ta e compiuta dell' Eſistenza di Dio . ' .

II. Dio è un Eſſere infinitamente perfetto in

.qualunque ſenſo , e riuniſce in se tutte le ſpe

cie, e tutti i gradi della Perfeziona . Pruova evi

dente di questa verità .

Ill. Riſposte ad alcune obbiezioni . lddio non

è nè PEſſere in generale ed astratto , nè l'Eſſere

univerſale. lddio pofliede eminentemente , ma

non certo formalmente tutto ciò , che v' ha di

realítà e di perfezione nel resto delle creature .

Tutte le pcrfezioni di Dio. eſſendo perſezioni pu

re e ſenza alcuno meſcolamento d' imperfezio.

ne , elleno non 'ſaprebbero eſſere incompatibili

:in uno ísteſſo ſoggetto . `

1V. A parlate giustamente, egli non v‘ha in

Dio,
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Dio , che una ſola ed unica perfezione , perfe

zione ſempliciſlìma , perfezione infinita , perſe.

zione , di cui l’infinità medeſima fa la ſemplici

tà; perfezione giustamente nominata la Sovrana

Perfezione di Dio , e che `e realmente Iddio me.

deſimo .

V. Perchè , e come lo ſpirito umano divido

la ſovrana Perfeziona in più ſorti di perfezioni,

di cui eglifi forma delle differenti idee 3

Vl. Cognizione ſcoverta di Dio .

Vll. Riſchìaramento su dell’Immutabilitä , e

Libertà di Dio .

_TRATTENIMENTO QUARTO.

Della Divina Provvidenza .,

I. EGli non vi ha coſa nell’Univerſo, che poſ

ſa fare giustamente ad alcuno rivocare in

dubbio la Provvidenza Divina . desto è un at

tributo evidentemente ristretto nell’ idea della.

ſovrana Perfezione . Un’ anima ragionevole non

porrebbe‘ dunque eſſer tentata a dubitare della

Provvidenza , quantunque a lei ſi preſentaſſe

ro delle difficoltà, che non poteſſe punto riſol

Vere .

Il. Non vi ha creatura alcuna , a cui il Crea

tore non impartiſce in ciaſcuno istante della ſu*

durata l’eſſere, di cui ella gode . Primo titolo in

contrastabile a favore della divina ProvVidenza

ſovra tutte le coſe create . Egli il ſolo Creatore

è colui, che da a tuttiicorpi il moto, e la

quiete ſecondo le leggi stabilite dalla ſua Sapien

zz . Secondo titolo a favore della Divina Prçvfl

B z vr
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videnza su della natura corporea , o nell‘ordine

`fiſico. Riſpoſia all'obbiezione tratta da i diſor

dini, a cui la machina di questo Mondo ſembra

ſottoposta , ed intorno a' mostri, che ſi generano

degli animali.

Ill. Ordine morale , principale oggetto della

Provvidenza . Perchè le vie della divina Prov

videnza rendonſi a noi più oſcure nell’ordine

morale , che nell'ordine fiſico . ln quest’ordine

Dio riguarda in qualche maniera la nostra liber

tà . Egli permette il male , e conviene , che egLí

lo permetta . Provaſi di paſſaggio la libertà del

l’uomo . Errore groſſolano di coloro , che la

niegano . Legoe naturale , e ſoccorſo naturale ,

che agevolano ’oſſervanza di questa Legge . Ter

20 titolo a favore della divina Provvidenza su

ciò , che ſi appartiene all'ordine morale .

IV. Riſposta all’obbiezioni preſe da' difetti ,

che ſi credono eſſere nell’ordine morale . Perchè

il vizio trionfa si ſpeſſo della virtù .’ Com'è que—

sto mai, che i cattivi ſiano costantemente felici,

e la gente dabbene costantemente afflitta in que

ſia vita? Pruove morali dell‘immortalità della.

noſlr’Anima , che ſarà dimostrata nel Tratteni

mento ſeguente .

Y. Terzo ordine di coſe meſcolate di fiſica ,

edi morale . Non vi ha avvcnimento alcuno in

quell‘orrline misto, che non ſia ſoggetto al do—

minio della Provvidenza .

VI. Le idee della Provvidenza , che ſorgo

po dal ſolo fondo della ragione , ſono ben’anche

imperfetta a] paragone di quelle , che a noi ſom-i

mmistra la Rivelazione .

TRATfç
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TRATTENIMEN‘TO QulNTo.`

Della Spiritualità., ed immortalità

dell’Anima dell‘ Uomo .

I. Aragone della dottrina di quelli , 'che ſi

perſuadono , che tutto ſia materia in eſ

ſoloro; e della dottrina oppofia , con cui ſi ſo

stiene, eſſer l’Anima ſpirituale ed immortale.

Maligni rigiri del libertino, allorchè ſ1 cono

ſca convinto. "

Il. enetrìamo noi cosi addentro la natura

dell'Anima noíira per francamente confeſſare la.

ſpiritualità , ed immortalità ſua? Riſpoffa . L'A

nima nostra è quella , che penſa in ciaſcuno di

noi . (Dale è ciò , che ſia penſare ? Notizia eſat

ta del penſamenco . Noi molto ben conoſciamo

la natura della nostra 'Anima, per afferire con una

intiera Certezza.- rimamente, che eſſa ſia una

ſostanza differenti ima dalla materia , e dal cor

p0; ſecondo , che ſia una ſoflanza ſpirituale:

terzo , che fia una ſostanza immortale .

Ill. PrLÎOVe della perte primiera tirate dalla

prima ſpecie de’ penſieri . Le nostre idee non ſo

no formate nè dagli atomi , ”è daqli ſpiriti ani—

mali , n`e dai corpulcoli, che (i affacciano nel

la noflra immaginazione, o che eſſe giacciano

ripoſate, 0 che fieno in movimento eda ita

zione . Effe affatto non ſono i vestigj egli

oggetti impreffi nella ſostanza (i:l cervello z,

Certamente ne riſultano dalla diſpoſizione e

dalla combinazione di Certe particdle materia

li, nè dallo ſcuotimento degli organi,oldel

g e
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le fibre del cervello 5 nè dall'equilibrio della pie

gatura di quelle libre , che ſi attendono alla for

za di quelle particelle , che battendo la ſpingono;

nè da un certo temperamento di ſecco ed umi

do; nè finalmente da un’armonia di parti inte

riori, che ricevono le impreſſioni dagli oggetti

esterni. `

IV. Altre pruove tirate da altre maniere di

penſare . .

V. Egli non può stare nella materia una qua

lità, oſia virtù o ſia facoltà, che la renda a

penſare propria ed efficace . Ptuove .di queſta.

propoſizione . Se la materia penſaſſe , ll penſiero

riceverebbe una certa maniera di effere dalla ma

. teria , ‘e ſarebbe egli realmente la materia mede

ſima . Stranezze di qLÎeste conſeguenza . Noi non.

poſiiamo porre affatto in dubbio la ſemplicità

perfetta, e l’ indiviſibilità de‘ noſlri penſierí.

Le ſenſazioni de’ colori non hanno miſura alcu

na . Obbiezione tratta dalla comparazione del.

ripoſo e del movimento del corpo con il pen

ſiero . Riſposta e conferma della propoſizione

generale . Altra obbiezione . La materia non pen

ſerebbe punto , ſiccome qLÎella , che sta in esten

ſione . Riſpoſia . TerZa obbiezione . Giudichia

mo noi punto della natura de’ nostri penſamenti

con idee astrarte 2 Riſ osta .

VI. Il penſieroè i necefiit‘a una ſpecie di

eſſere di una ſostanza tutta differente dalla mate

_ria e dal corpo a dunque è ciocchë penſa in

n01: Adunque l’Anima noſlra è una ſoſlanza to

talmente ſeparata dalla materia e dal corpo .

` VII. Seconda parte. L'Anima nostra è un.

ſoflanza ſpirituale . Si dimostra .
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iVIlI. Riſchiaramento ſulla maniera , con cui

ſi conoſce la nostra ſostanza ſpirituale , 0 ſia la

steffo ſpirito .

1X. L' immortalità della nostr' Anima fa la

Terza Parte , e la materia del Trattenimento ſe

guente , che è la continuazione del Preſenx

te .

TRATTENlMENTO SESTO.

continuazione del precedente .

Dell' immortalità dei/Haim”.

I. LE Anime nostre non godono punto , ſic

- come Dio , dell' immortalità .neceſſaria

ed indipendente : ma non perciò il libertino

può niente conchiudere di favorevole per lui .

Il. La fortuna dell'Anima non ſiegue alcerto

quella del corpo dopo la ſua morte , come av

viene nella vita preſente . ln qual ſenſo la mor

te distruggerà tutto l'uomo . g

Ill. l-'Anima non può eſſere certamente di

strutta . Ella è certo , che non naſca , nè creſca,

:che non abbia alcuna parte col corpo nel vi

vere ., nella fievolezza , e nell'altra infermità di

questo .

IV. Legge dell'unione dell'Anima inſieme col

oorpo. ll cor non opera immediatamente da

lui medeſimo ovra la ſostanza dell'Anima .

V. Perchè la facoltà di penſare del medeſimo?

uomo appare sì" differente nell' infanzia , nel

l'età matura , eneſſestrema vecchiezza I
.VI. LìAnima non muore certamente col cor-ì

B 4 ' P°’
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po . Ella non può ceſſare di vivere , che in ceſ

ſando di eſſere . Ella non può ceſſare di eſſere ,

che per lo ſuo annientamento . E Dio , che ſol

tanto potrebbe annientarla , è legato dalli ſuoi

attributi più eſſenziali ,ad eternamente conſer

varla .

VII. Dal canto ſuo l'Anima eſige di vive

re maiſempre. Sbrigata dal corpo, ella goderà

di una più gran libertà di penſare , e le ſue ope

razioni ſaranno più perfette .

Vlll. Ella ſarà ancora capace di ſentimenti

più vivi e più variati da quelle ſenſazioni , che

ora a lei provengono dal corpo .

IX. Diſcuoprimento dell'Anima delleibestie .

L'empietà non può recare a se vantaggio alcuno

dalla comparazione , che ne farebbe coll'Anima

dell'uomo .

TRATTENIMENTO SETTIMO

Del Sistema degli Am' .

llali ſono mai,generalmente parlandoſfltut-~

Qti queffi differenti Hſtemi?Tre claflidi Atei,

Materiali, immateriali, e Misti .

I. Di già bastantemente per Paddietro ſi ſono

Jimofirate , e lungamente rifiutate le ſiravaganzo

de' primi. Eglino non hanno più ſperanza di ri-

ſorgere , dapoichë ad eſſoloro è stata apertamen

te diviſata la creazione della materia , e la ſpiri

tualità dell'Anima umana .

Il. Atei Materiali . Spirito ſorte per eccel

lenza . Eſpoſizione della loro dottrina, e delle

flranezze , che con ſeco ella racchiude . Rëfiuta

men
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mento di questa dottrina . Egli non ſarebbe il

gran torto , ſe l’Ateiſmo , di cui quì ſi parla ,

s’imputaſſe ad un moderno autore , le di cui ope

re hanno potuto beniffimo dar occaſione .

III. Degli Atei Milli . Per ben diviſarſi,

biſognerebbe ſviluppare gli anſanamenti' dello

Spinoſa , facendoli vedere qual ſi fuffe mai que

flo perſonaggio decantato per alcuno de’libertini.

Ave egli un ſistema certoíln qualſiſia maniera ap

pena, che s’intendano i ſuoi ſcritti,altro apertiffi

mamente non viſi rinviene , che una idea mo—

struoſa e flravagante della DivinitàDue differenti

eſpoſizioni della ſua dottrina ,in cui ſi partiſcono

`coloro , che ſi sforzano di ſpiegarla . Prima‘eſpo

ſizione . che ricade nel ſemplice materiale un

poco ſimulato . Seconda eſpoſizione , che lì ac

costa ma lio ad uno Ateiſmo Misto , in cui però

lo Spino a &mbra ancora più inſenſato , che nel

la prima . @acero impertinenze comuni all’u~

na ed all'altra eſpoſizione . [In paralogiſmo di

Renato des Cartes ha fatto naſcere nello Spinoſa

la prima idea della ſua empietà . La ſua inclina

zione verſo l’Ateiſmo ha fatto , che immaginaſſov

poi il resto . L’affurdo principale e la ſorgiva

di tutte l’altre stravaganze , che formano il Caos

dello Spinoſiſmo,qul fi dinota. ln fine quello pie—

toſo ragionatore non ha altro di ſua inVenzione ,

che alcun termine novello: del rimanente egli

in ſua mente non ha potuto avere , che uno de’

due ridicoli ſistemi , che a lui ſi ſono attribuiti.

1V. Se vi ha alcuna altra ſoecie di Atei Misti,

vengono eglino ancora ad eſſere pienamente rig—

getcati da ciò , che ſi è detto contro i Mate

riali , ed lmmateriali ._ v S.

~ v o l‘,
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V. Sistema di Morale comune a tutte le

ſorti di Atei, malgrado la diverſità della loro

fantaſia . Sviluppamento di questo abominevol

ſiſiema .

VI. L’Ateo, per naſcondere la perVerſità del

ſuo cuore, affetta un linguaggio tutto contra

rio alle maliime , che fanno la norma della ſua

condotta .

OTTAVO TRATTENiMENTO.~

Del Torta degli Atei .

I. 1L torto principale degli Atei , di cui quì

t trattaſi , egli ſi è , che temono di diſcovrir

ſi , di dimostrare efli medeſimi l’ eſilîenza di Dio

con gli sforzi steſii , che fanno per distruggerla .

II. Pruova di questa propoſizione tirata dalla.
teorica de’ loro varj ſistemi . i

Ill. Altra pruova cavata dalla rigida e ſpa.

ventevol morale , che è a loro tutti comune .

1V. Concluſione di questa Prima Parte. Sog—

getto della Seconda Parte . Ritratto dei Deisti .

ì Fine dell’Aflali/ì dellaprima Parte.

$24



SECONDA PARÎZÉ

Della Divinità del Cristianeſimo

contro i Deisti .

TRATTBNIMENTO PRlMO.

Della màniera , conlcm- la ragione iste-JE:

conduce alla Fede .

f; Ddio in creando gli uomini , ha,

V3 Îç.; preteſo , che tra eſſo e loro un

commercio reciproco vi fuſſe pel

;La la gloria , ch’egli ricevuto avreb

be per parte degli uomini , e per la felicità ,on

de egli ricompenſato avrebbe gli uomini, che

gloi-ificavanlp . Dunque Dio così ha voluto ,

che gli uomini profeſſaſſero la Religione . Egli

dunque eſige da eſſoloro un culto religioſo .

II. Qxesto culto deve eſſer perfettiſſlmo .'

Qiesta Religione deve eſſere degna di Dio . Egli

non è poſſibile , che Dio gradiſce indifferente

mente tutti i culti , e tutte le ſpecie di Religio

ne , contento, che ciaſcuno retenda di onorar

lo in qualſiſia modo . che a ui piaccia . Questo

ſistema tollerante de' Deiſti affatto non regge .

III. ll piano di una Religione degna di Dio ,

etale , quale Dio l'eſige dagli uomini ,non po

trebbe eſſer' opera di nostra ragione ; poichè ella

non ſolo va mancante di tutte le qualità , che

deve avere un principio di Religione ; ma con

tiene benanche tutti idifetti a quella opposti.

Qualità eſſenziali ad un principio di Religlíjqne .

l”

 ,
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Difetti della nostra ragione direttamente Oppoſiì

n queste qualità. Conſeguenza naturale a favore

della Fede . Si riſponde a qualche obbiezione .

-IV. La nostra ragione medeiima ne con

vinCe dell’eſiſicnza di una Religione rivel.ita,e ne

mette in questo modo in veduta della Fede . Eſ

ſa ne ſcuopre nella Fede tutt‘: le qualità , che de

Ve avere un principio di Relioione .

V. lndipmdentemente dai diſetti della, noſira

ragione egli ſi conviene a Dio di condurre l’uomo

per mezzo d:lla Fede: ed egli conviene all’ uo

mo di elſere cosl condotto in materia di Religione.

TR ATTENIMENTO SECONDO.

Prfſaguímmto del made/;mofiggem .

I. 1Dea ſviluppata di una Religione, che Dio

avrebbe rivelata . Qgesta idea non potreb—

be conVenire , nè ’Con quella de’ Pagani, nè de'

Maomettani , convenendo ſolo perfettamente co'

Criſiiani . ll Crí‘iianelimo adunque è la Religio

ne , che Dio ha effettivamente rivelata , per cui

e"gli Vuole eſſere onorato .

Il. Si ſchiariſce queſio, per rapporto al Gin

daiſmo .

III. [l’oſcurità de’ milierj , che ritiene la Re—

ligione Criſiiana, ritorna in pruova della ſua Di—

vinità .

IV. Paragone della ſcienza dei Cristiano con
quella degli antichi Filoſofi ì.

V- Compendio di quanto ſi è detto in questi

ìiu mimi Tratrenimenti .

.Vl. Materia per gli Trattenimenti ſegiäenti .

' fl'
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Primo: Testimonianze , che Dio ha dato alla Di

vinità del Cristianeſimo . Secondo s Testìmonian

ze , che il Cristianeſimo affi ase ſteſſo egli da

to della ſua Divinità .

TRATTENIMENTO TERZO.

Delle Teflímonianze , che Dio Im data alla

Divinità del Cri/Hanefimo . Della *verità

de’ fiati , che compongono la Vita

di Gesù Cri/?a .

l, L fatto dell' Eſistenza di Gest‘lCi-isto ſulla-~

fine del Regno di Augusto, e durante una

gran parte del Regno di Tiberio, agguagliato a.

quello dell' Eſistenza del medeſimo Augusto. Il.

primo di questi fatti egli è ſenzameno grandiſſi—

mamente certo , notorio ed autentico. Per lo

ſecondo .

Il. Principi tratti dall’ lstoria di Gesù Cri-I

sto paragonati aquelli dell‘Istoria di Angustoſi

Sono molto più indubitabili , e molto più accer

tati i primi . che iſecondi. La lontananza de’

tem i non ſolo non iſcema niente alla certezza di

que i fatti; ma fa, che divengano ancora di mag

gior ſorza e rilievo .

II]. ll libertino non diſconverebbe dalla veri

tà , che racchiude il corſo dell’ lstoria di Gesù

Cristo,ſe questa verità non riuſciste ìù amara alle

ſue inclinazioni di già corrotta , quello , che

poteſſe riuſcirli nel riſapere i Veri fatti dell’ lstoria‘

di Augusto .

_ IV. Il carattere di straordinario e di prodi

ñgiolo , che nel preſeguimento dellſifioria di ?0,5

Sl
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sù Cristo appariſce, non debbe punto renderla

incredibile; equesto ſentimento: lo vorrei eflère

fiato preſunte a tali fatti Per pre/?arlz'fide , non

è ſentimento di un retto penſare inſpirato .

V. Due obbiezioni per parte degl’ increduli .

VI. Piano del metodo , che ſeguirà per rifiu

tare queste obbiezioni, e cercare a tutto potere e

fino agli estremi sforzi di constrignere l’ incredu

lità.

.TRATTENIMENTO QUARTO.

Della finmaziane del Popolo Cri/Ziano , e

dell’ Autenticazione dei Libri del

nuova Testamento .

PRincipj per lo ſcioglimento della prima dif.

ficoltà degl' Increduli . Primo princi io . E

poca fiſſa e preciſa della naſcita del popo o Cri

fliano .

Secondo principio . Multiplicazione prodigio

ſa del Popolo Cristiano dal ſuo incominciamento,

non ostante ipiù grandi ostacoli, che ricevuto

”eſſe .

Terzo Principio. Qiesto sì ſu , Vivendo gli

‘Appostoli , ed indubitatiſiìmamente per S. Paolo,

S. Gio: , S. Matteo Appostolí , S. Marco ſecre

tario di S. Pietro e S. Luca compagno di S.Pao

lo , furono composti , e dati a’ primi Cristiani ì

libri de’ quattro Evangelj , degli Atti degli Ap

Postoli , dell’ Epistole a’ Romani , a’ Corinti , a’

Galati, e ad altrettanti, che iviſi leggono di

rette .

Quarto Principio . (Luesti steſli libri in quîlnto

a e
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alle coſe , che contengonſi in efli , erano ſra le

mani de' primi Cristiani , tali ,, quali anche . noi

oggigiorno gli leg iamo . Si chiariſcono Uli erro

ri , che poſſono e ere caduti nelle copie dbegli an

tichi eſemplari , e le verſioni latine del Testo .

Quinto principio . Noi non pofliamo punto

dubitare della Verità , e della realltà de'ſattí

tapportati_ in quffli ſanti Libri, comecchè coſa

di straordinario , di prodigioſo e di difficile a

credere ſembraſſe a noi, che alla mente nostra

partoriſſero . .

TRATTENIMENTO QUINTO.

Applicazione de] grz-into Principio .

PRimo a' Fatti cavati dagli Evangelj .

Secondo . Agli altri prezi dagli Atti degli

Appostoli .

Terzo. A qualcheduno rapportato nelPEpisto

le di S. Paolo .

Quarto, Testimoni degli antichi Autori Eci

cleſiastici ſulle meraviglie , che ſi continuarono

ad operare ne' primi ſecoli della Chieſa . v

Qyinto. (Quest' isteſso fa , che chi nutriſce

buoni ſentimenti, non oſi di maravigliarſi , che

gli uomini appostolici ne' ſecoli ſeguenti abbia-fl

no recato il lume evangelico alle nazioni idolatre.

Sesto. Diſprezzo degl' Increduli intorno la

pruova de' miracoli . Questo verrà distrutto nel

Trattenimento ſeguente con una aperta dimo

strazione , che ſuccederà in luogo del ſeſto ed

ultimo principio per lo diſcioglimento della ſe

conda obbiezione degPIncreduli. .
i TRAT
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,TRATTENIMENTO SESTO.

Della Natura da' Mirdcoll' , e da”;

.Regole per drſcernere i Mira

coli *veri da’falſ .

I. N avvenimento , che non deriva da una

cagione naturale , non è punto un av

Venimento naturale . Che coſa biſogna intende

re per eagioni naturali? Che mai intendiam noi

per l’ordine,e per lo corſo della _naturaPCome ap

pelliam noi la Provvidenza ordinaria 2 Conoſcr

mento proporzionato di ciocche n01 chiamiamo

cauſe naturali .

Il. Si dice generalmente ciocchè ſignifica la

parola Miracolo . Miracolo reale. Miracolo ap

parente . Regola per non mai Fallare . Applica

zione di questa regola a diverſi eſempi .

III. ll Miracolo reale appartiene ad un ordi

ne di prOVVidenza ſtraordinaria e reale. Tutto

ciocche avviene in queſt‘ordine , avviene per

conſeguente di una volontà particolare di Dio, o

lia diretta ed efficace , o ſia ſoltanto permiſe

ſiVa.

IV. Il Miracolo reale , che ſi opera per una

Volontà particolare di Dio diretta ed efficace ,

appellaſi vero miracolo . Il Miracolo reale , che

non ſi opera , che in conſe uenza di una volontà

dì Dio puramente "permiſsiva , chiamaſi falſo

miracolo , ſeduzione , preſtigio di Satanaſſo , e

prodigio infernale .

“V. Che vi poſſono eſſere anche di queſti falſi

miracoli , quantunque reali, operati per gli Des

moni . VI.Per-.
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VI. Perchè l’incredulo non vuole afflitto zi..

conoſcerli? .

Vl I. Cinque regole per distinguere i veri mi.

racoli che procedono da Dio , dai falſi ch:

procedono dall'ñoperazione de' Demonj .

Vlll. Gli empj , ancorchè il voleſſero , non

poſſono riportare alcun vantaggio a favor loro

da questi ſunesti prodigi ; che ſe mai ſi avviſaſſe

ro dînnalzare questa potenza de' Demon] , altro

non farebbero , che rivolgere le loro iíieſſ: armi.

contro se medeſimi.

IX. Dio parla agli uomini colli veri miraco;

li_ . Pruove e conſeguenze di questa prof-oſi.

zione .

X. Miracolo della Profezia. Spiegaſi qual ſia:

Dio ſolo può conoſcere ſenza inganno.alcuno

perfettiffimamente gli avvenimenti futuri , che

dipendono dalla libertà dell'uomo. Il compi

mento delle Proſeziefche hanno per oggetto

questa ſorta di avvenimenti , non ſolo è una

ſpecie di un vero miracolo; ma fra i miracoli più

evidenti può ſenzameno noverarſi . (Resto mi

racolo rendeſi altrettanto più ſorte e convin

cente ; concioſiachè la coſa predetta dipenda

dal concorſo di più volontà libere , ed abbia la.

predizíone , preceduto l' avvenimento di un più

lungo ſpazio di tempo . La cognizione della Pro

fezia fi stende ancora agli oggetti dipendenti

dalle cauſe neceſſarie . Fine dello stabilimento

de' principj, che devono ſervire a confondere
lìxncredulità . '

C TRAT
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TRATTENIMENTO SETTIMO.

Obbieziam‘ :le-gl’ Incredulí riggettat:

con i princìpi avanti quì

ſiabilíti .

I. COmpendioſa ripartigione de’ ſei principi,

che ſi ſono fondati ne’ trattenimenti pre

cedenti .

ll. In ſoccorſo de’ cinque primi principj ſi"

ricorre a quei giorni, in cui nacque il Cristianeſi

mo . Quivi molto ſi tragge di nuovo da coloro,

che inteſero la voce di Pietro e Paolo , e furo

no ſpettatori delle meraviglie da eſſoloro opera

te : e qui ancora ſi traggono molti vantaggi , per

ben diviſare la verità delle coſe, i quali non ave

vano i contemporanei degli Appostoli .

IIL [In intelletto curioſamente intento , per

cosl dire, nella ricerCa di questa antichità , fiſſan- .

doſi in questo punto di veduta, ſcuopre facilmen

te il ſievole ed il ridicolo di que’ vani rigiri da

l'incredulità tutto di ſoliti ad inventarſi .

1V. Carattere de’ primi Diſcepoli di Gesù

Cristo . La qualità di eſſere stato amico di Gesù

Crísto. non avrebbe certamente ad infievolire la

loro testimonianzaz non potendoſi in ninna ſat

m_ maniera aſſerire , che aveſſero costoro diſegno

d'mgannare il Mondo .

. V. Eſame dell’ Istoria ſavoloſa di Apollo—

nio Tianeo . Due conſeguenze aſſai vantaggioſe ,

che riporta per se il Cristianeſimo da questa fa

Vola . '

;VL Egli ſi dimostra in quanto a ciò chedpre-j

` CC e
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cede , che gli Appostoli e i Diſcepoli di Gesù

Cristo non hanno avuto giammai diſegno di teſſe—

re inganni 5 nè ſi farà ciò'me'n chiaro da quel‘che

ſiegue , di non eſſer qUelli giammai fra eſibloro

mgannatl o

VII. Diſamina de’ fatti , che contengono La

reſurrezione di Lazzaro . Carattere degl’inCre

duli . Eſame della guarigione del Cieco nato ,' le

degli altri miracoli di Gesù Cristo . v .

VlIl. Pruove confermate della veritàvdi tut—ì

ti questi maraviglioſi avvenimenti, attestati da"

*più crudeli nemici di Gesù Cristo , stati eſſendo:

ne eſſi medeſimi , loro malgrado , testimonj piuc.

chè intieri . ‘

IX. Miracolo della reſurrezione di' Gesù

Criflo . Il miracolo de’miracoli , che mette il

ſuggello a tutti gli'altri miracoli . `

X. Idea generale di questo preflantiſiimo mi:
racolo. ì

TRATTENIMEN‘TO .OTTAVOL

Del Riſorgimento di vnojiro Signore

Gerù Cri/io . , g

l. Gli ſopratutto altro avviene , che trae;

tando noi della Paſſione , della MorteÎ e.:

del Riſorgimento di Gesù Cristo , e rimembran-ñ

done di tutti gli avvenimenti in ciò occorſi ,A

di talmente ragionarne , come ſe’ viſſuti fnſñ.

ſimo in quella Ragione , ed in quell'isteſſo luogo

medeſimo ritrovati ne {uffi-.no , ove‘ ſucceſſero
quelli . ’ l i , ,

II. Circostanze della Paffione edella ‘Moro,

` C 2 ce
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.zediGesùzCristo rapportare e pubblicate dagli

Appostoli . _ _

IIl. Egli non èpermeſso dr dubitare della

verità di ſimili fatti , dovendo credere , quali

che veduti ocularmente Paveſſimo , qualunque

.coſa di prodigioſo, in effi contenuto .

IV. . Fatto della Reſurrezione di Gesù Cristo

annunziato da S, Pietro il giorno della Penteco

ste . ll fatto isteſso e gli altri miracoli, che

l'accompagnarono . Arrestati degli Appoſtoli e
ſide' Diſcepoli di Gesù Criſto . .

ſi V. Niente viha di più credibile , che questi

altri miracoli , ſuppoſta la verità della Reſurre

zione medeſima di Gesù Criſto .

. VI. Pruove di queſta Reſurrezione. Eſame

e degli Atti di teſtimonianza delle píetoſe Donne ,

che andarono le prime al Sepolcro . Eſame di

ciocchè rapportan le perſone . alle quali il pri

mo giorno apparve . (Peſto teſtimonio non può

eſser ſoſpetto da qualſi 1a parte , che ſi ri uardi.

Uínctedulità non vi può opponere coſa ſon

damento , ma ſolo puerile , e che ſi va a diſtrug

gere da se medeſima . il Diſcepoli doveano at

tendere a vedere Gesù Criſto riſuſcítato íl ter

zo giorno; e pare coſa da stupore Paſserirſi ,

ch’eglino abbiano potuto dubitare un ſol. mo

mento 'a credere queſta venuta . Carattere di co

loro , che confeſsano eſsere ſtati favoriti dall'ap

Farizíoni di Gesù Criſto. Apparizioni de' giorni

e. nenti ſino a' quaranta , allorchè Gesù Criſto

ſa al Cielo . ' .

VII; Qiale impreffione deve ſare la molti

plicità , la continuazione, e la pubblicità di

tutte queſte apparizioni unite inſieme? ’
ſi * i TRAT:
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TRATTENI MENIO NON,\.,O_._-;

Dímrfflrqzìoni re ritiri-della Dítim'tà

.del Cri/iiane ma per mezzo ‘

de’ Miracoli a

I, L’ Ostinazìone degl’ increduli confuſa of

ſconcertata in tutte le fievoli obbiezioni,

Onde armaſi eſſa controlà Fede ſi ſortifica in' ul-ſi ñ

timo luogoavolere çſigereìdelic’ dir'nostrazioni

in forma . Aesti preteſi ſpiriti forti non inten

dono pur trop o ciocche~ eſlì domandano . .Co-.,

munque-l‘a geo_ a vada , _loro fl rendono dimostrañ,
zioni , che niente_ cedono,a.ſiquelli de’. Geometri 5

e che costringono lo ſ iritp il' più restlo , ſe eſſo

affatto divenuto non ſi; ſtupido .ed incapace di

comprendere coſa alcuna . - ‘ ’ -_

Il. Prima dimostrazione . Complicazioneeç

fatta e rigoroſa di ciaſcuna propoſizione.. Tre

miracoli-_del primo ordine racchiuſi nella Re- v

ſurrezione .di Gesù Cristo . 'Terzo miracoloſo

lo nella ſua ſpecie ,e che paſſa di gran lunga cut,

ta la poſſanza creata . Conſeguenze , che ’naſco

no da ragionamenti precedenti'. `

Ill. Seconda dimostrazione

1V. Terza dimostrazione .

V. Rifieſiioni su questa dimostrazione , le

quali abbattono talmentel'incredulità , che non

le danno luogo, nè di ‘rilbr‘gerc, nè di poterli iQ

conto alcuno _ſcuſare_ 3 _ " . - .
." r‘

G ` 3 ‘TRAT
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TR-'ATTENIMENTO DECIMO.

Degli altri ~teſiímonj. da: Dia 71a alo

nato alla Divinità del Criſiia

mſim” per mezza delle

. Prtzf'ezie .

[i :A’Proſezia diceſi ancora linguaggio di

' p *R vDio , ed 'è una '~ delle più autentiche te

flimoníanze , ch’eoli poſſa rendere alla verità .

Il. “ll Popolo giudaico vedeſi distinto da tut

ti‘gli altri popoli, per la conoſcenza ed il culto

'del vero Dio . Qgesto Popolo, che può dirſi quaſi

col ‘genere umano* venntoal Mondo per una con

Hnuata tradizione di et`a in et'a,da adre a figlio tra.

mandata , conſerva una istoria piu antica , che la.

favola; e ſi vede in eſſa l'origine chiara e rettadi

`fritte'le coſe . Da questa a noi ſi diriva , ſcorgen.

doſi, chiaramente in questai primieri diſegni del

‘Creatore , l'impedimento meſſo a cali diſegni , il

rincipio del diſordine della natura umana, ed

ll 'rimedio a questo diſordine preparato dal prin

cipio del Mondo , e la promeſſa di un Meſſia, li

beratore , ſalvatore e mediatore fra' Dio e gli

uomini. Il medeſimo popolo è ancora istruíto,

ed in miglior forma , perciocchè riguardaſi al;

divino Meſſia , in quanto ne parlano i proſeticì

libri , che i loro Padri hanno al ſuddetto Popol

traſmeſſi con altrettanti 'ſacri monumenti della

loro alleanza con Dio . In questi mist-rioſi libri

leggonſi tre Tavole misterioſe del Meſſia .

Ill. La prima Tavola è tutta ſemplice , e raſ

-ſomiglia più ad una istoria, che ad una prräez—ia;

G!
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Gesù Cristo vien dipinto al naturale in que*

sta prima Tavola. Rifleſſioni ſull’acciecamen

to de'Giudei , che noìl vollero affatto ricono

ſcere .

IV. Seconda Tavola più ricca e più orna

ta , che fa una ſpecie di contrasto colla prima .

L’lstoria di Gesù Cristo ſchiariſce tutto ciò , che

eſſa potrebbe ſerbar di oſcuro. I Profeti medeſimi'

ne hanno di lei data la eſatta intelligenza .

V. Terza Tavola molto più di aſſai magnifi

ca , che la ſeconda 5 e che collocata a fronte di

questa , ſpande urüammirevol chiarezza per rapç

porto alla perſona di Gesù Cristo . .

VI. Altre Profezie. Le prime, che annuo-i

Ziano i progreſii e 'l trionfo dell'Bvangelio . Le
ſeconde, che predicano la reprobazione eìl de

plorabile stato degl’infelici Giudei dopo la mor

te di Gesù Cristo . .

Vil. Eſaminaſi particolarmente il capo nono

della profezia di Daniello . Due ragioni , che

non poſſono a patto veruno contrastarſi da' Giu

dei . Spiegazione letterale di queſta profezia ,

ed applicazione del ſenſo , e di tutto ciocchè eſſa

contiene a Gesù Cristo .

VlII. Rifleflioni , che convincono tutte a

,favore di Gesù Cristo tratte da tante profezie

unite inſieme .

1X. Nuova dimostrazione della Divinità del

cristianeſimo .
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TRATTENIMENTO UNDECIMO.

.Rîfihiaramento delle Prqfeziel

I. L’Antica Sinagoga ed i Gindei del primo

ſecolo nel cristianeſimo convenivano del

Pautenticazione de' Testi proſetici , che ſi alle

gano per dimostrare , che Gesù Cristo ſia il Ve

ro Meſſia .

Il. I Giudei de' giorni nostri pare , che non

potrebbero più diſconvenire da questa autenti

cazione .

llI. Nè gli uni nè gli altri hanno tuto

unquemai pretendere , che alcuno di quest; Testi

non riguardaſſe il Meffia . -

IV. Non può certamente da ciò affermarſi ,

cheiGiudei abbiano immaginato la distinzione

di un doppio ſenſo delle profezie, l'uno letterale,

che non apparteneva al Meffia , l'altro mistico ,

che ſolo il Meffia rimirava . Qiesta distinzione

è stata inventata da' Sociniani, per poter così

luſingarſi nella lor' ostinata empietà .

V. Si fa vedere in ciocchè questi differiſce

no , ed in ciocchè ſi accordano con eſſoloro su

l'articolo delle Profezie .

V1. Notizia del ſenſo letterale , ſia proprio,

ſia figurato ; e del ſenſo mistico .

V I. Simboli di Gesù Cristo , e della ſua

Chieſa , co’quali queſti due differenti ſenſi fa

cilmente ſi diſtinguono .

VII]. Velo appoſto su del cuore de' Giudeifl'

che loro impediſce di poter comprendere ;ed il

ſenſo proprio - ed il figurato delle Profezie , ed il

mistico delle figure , ' IX. Sì



S E C 0 N D A: 41

1X. Si fa vedere , come i Sociniani , aiucan-î

doſi col loro ſenſo miſtico nelle profezie, preten

dano di affatto sfuggire la fermezza delle pruove,

di cui ne forniſcono le profezie intorno la divi

nità di Gesù Criſto .

X. @reſto deve intenderſi per le profezie

propriamente cosl chiamate .

XI. La Profezia propriamente cosl chiamata?

non ha , nè può avere , che un ſolo ſenſo lette

rale . Falſa e pericoloſa opinione di qualche

moderno Scrittore , che a lei attribuiſce due ſenſi

letterali. ‘ ’

XII. ITeſti medeſimi delle Profezie fanno

rimaner ſmentiti e rigettati i preteſi ſenſi lettera

ii , di cuii Giudei , i Socimani , e queſti mo-~

derni Scrittori dicono , eſſer piene le carte dele

`l’antico Teſtamento .

XlII. Grozio, come diſcepolo de’ Rabbinie'

ed i Rabbini come diſcepoli de’Sociniani apparie

ſcono ridicoloſi nelle loro impertinenti ſpiegbe

fatte alle Profezie,come fi pruova con più eſci-ate

ti de’ loro commentati .

XIV. Le Profezie aggiungono un gran peſo

a’ iù inſigni miracoli , a quelli di Gesù Criſto,

e pecialmente a quello della ſua Reſurrezione .

XV. Le Profezie ſono riſplendentì per lo’

grandezza e l’eſtenſione del loro oggetto, il di

cui compimento feriſce attualmente tuttiino~;

ſtri ſenſi; e forma per canſegUenza una pal abi;

le dimoſtrazione della divinità del criſtiane mo)

ÎIKA'I’Î
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TRATTENLMENTO DLIODECIMO.

De’ Trstímouj, che il Críjlz'amſímo fi

remz'e a [ki medeſimo' della

e ſila Divinità .

I; lleſti teſtimoni ſi manifeſtano nel model— ’

… Qlo del ſiſtema della Religione criſtiana ,

- che porta da per tutto il carattere del.

ſuo Autore . Vaſto ſiſtema divideſì in due par

ti. La prima comprende la pura teorica , e i

dogmi, che biſogna credere. La ſeconda con

tiene la morale , ed i precetti , che biſogna oſ

ſervare .

- Il. La prima parte primamente fa conoſcere

Dio , e i ſuoi diſegni su del genere umano . In

ſecondo luogo eſſa fa conoſcere l'uomo., e gli

oſtacoli , che l'uomo ha meſſo a’ diſegni di Dio

fatti ſo ra di lui . In terzo luogo dinota i

modi , e’ quali Dio ſi è ſervito per riſtabilire i

ſuoi primi diſegni fatti su dell’uomo . In quarto

luogo farà com rendere , come queſti diſe

gni di Dio cosl ri tabiliti, ſiano fermi nell’ordine

de’ tempi . e ſaranno fermi per tutta l'eternità .

e Ill. Eſpoſizione del primo articolo; .

" 1V. Eſpoſizione del ſecondo articolo .

V. Eſpoſizione del terzo articolo.

,VI. " Riſpondeſi a qualche obbiezione .

TRAT- _
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.TRATTENIMENTO DECIMOTERZO

Priz/'egnímenta del mezíejîmoſöggetto .

ESpoſizione del quarto articolo con reſtri-'

d gnerſì tutto ciò , che ivi ſi deve appren-_

ere . .

I. Generalmente parlandoſi , la rivelazione

divina è così antica , quanto è antico il Mondo.

Il. La rivelazione del criſtianeſimo comincia

immediatamente dopo il peccato di Adamo ,

IH. Il Meffia ha dovuto eſſere atteſo e deq

ſiderato per lo ſpazio di più e più ſecoli.

lV. Tutti coloro , che prima della naſcita dì

Gesù Criſto hanno creduto nel Meſſia , ed han

no in lui ſperato , erano realmente Criſtiani;

quantunque non fuſſero ancora di nome così glo

rioſo inſigniti .

V. Tre ſtati o ſiano tre differenti forme del

la Religione criſtiana , ſulla legge della natura ,

ſulla legge ſcritta , e ſulla legge della grazia , che

corriſpondono a' tre ſtati del Mondo .

Vi. Stato primiero . .

Vil. Stato ſecondo , ove ſi vede , come l’~an-~

tico Giudaiſmo entra in tutto il ſiſtema del Cris

ſtianeſi.no .

Vlll. Terzo ſtato . Frutto della venuta di

Gesii Criſto .

1X. La Chieſa ſempre eterna , ove ſi trova

ſſxo riuniti i Santi di ciaſcheduno delli ſuddetti tra

cari .

TRAT!
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.TRATTENIMENTO DECLMOQLIARTO.

Del/a Morale del Cristiane/imc . .

Seconda parte del ſiſtema .

I. LE maflime di queſta ſanta Morale ſono al

trettante concluſioni naturali di quei

grandi principj da noi ſtabiliti nella prima Par

te . Induzione , che fa la pruova di queſta pro

poſizione .

II. L'idea del Criſtiano paragonata con quel -

la del Savio tra i filoſoſarati .

Ill. Ritratto del vero Criſtiano . .

IV. Qxeſto è colui , che fra la quantità de

gli uomini ,la criſtiana Religione ha formato e

forma tutto di per la ſantità perfetta .

V. La ſantità criſtiana non è certo operai-clel

.la Natura , ma bensì della Grazia .

VI. ln quante maniere Dio opera su dellìuo

mo per mezzo delle ſue grazie . Grazie abituali ,

grazie attuali .

VI!. Tutto l'affare della ſalute conſiſte nel

l'ordine ſoprannaturale . Spiega di queſto termi

neſbprannaturalr .

VIII. Vantaggi della Legge Criſtiana su del

la Legge umana . Ella ne ſomminiſtra la ſor za.

per adempiere ciocchè ella `ne impone . `

IX. Ella non eſclude puntoi motivífii timo

re e di ſperanza; ma queſti iſtefli motivi , che

ella ſuggeriſce , provano bene , ch'ella abbia Dio

per ſuo Autore .

,X. Non ſi ha alcuna ragione di alza: le grida

ill
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su l'eternità delle pene deſtinate a' peccatori .

Xi. Neceſſità della grazia , o ſia per ripoſa:

quieto in ſeno della verità ſublime , o ſia pel

guſtare le maſiime celeſti, quali ſi racchiudono

nel ſistema della criſtiana Religione .

XIl. Tratti della divinità largamente verſati

in tutto il ſiſtema del Cristianeſimo .

XllI. Stanno queſti ſparſi ſopra l'integrità dì

queſto ſiſtema , ove biſogna , che ciaſcuno fiſſi

il ſuo intendimento per bene giudicarne .

XIV. Sorgive dell'incredulità .

XV. Riſtretto delle pruove della divinitä

'del Criſtianeſimo . Che il Criſtianeſimo lìaſi ſta-fl

bilito nel Mondo per mezzo de' miracoli , e del

le profezie , di cui fa menzione la Scrittura ;'

queſto non potrebbe da perſona a patto veruno

negarſi , ſenza vederſi tutta inſieme convinta.

della più irragionevole oſtinatezza , e della più.

materiale contradizione .

XVl. Stabilimento dellſſdolatria e del Mao

mettiſmo paragonato a quello del Criſtianeſimo .’

XVII. (Lello del Criſtianeſimoficcome com

fonde gli Atei, così confonde anche i Deiſti.

TRATTENIMENTO DECIMOCLHNTO.

Del torto zleglflncredflli o de' Drijii .

I. TRe ſorgive dell'incredulitîi . L’Ereſia , le

Paſſioni brutali, ed un certo Libertinag

gio più miſurato, che chiamaſi un ſaggio Epi

curiſmo .

H. Da qualunque di queſte tre ſorgive , che

ella naſca , tutti gPincreduli hanno queſto di co-.

mi!!
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mune tra di loro , clfeglino ſi vantino per men

te diritta , per mente forte , e per mente gran

de ; ed intanto non ſanno ragionare contro

la Fede, che con mente falſa, mente ſiacczz,

e mente picciola . Non hanno _dunque effi il gran

torto di Farſi primamente una idea sì vantaggio-

ſa di loro medeſimized in ſecondo luogo di voler

renderſi conti con tali compaffionevoli raçíona

menti in unü~xffare, che tanto importa al Mondo?

III. Pruove aggiuſtare e_ ſenſibili di queſte

tre mancanze di Spirito negl'mcredulì o Deiſti,

allorché eglino 1x meſcolano a ragionar ſulla

Fede .

. 1V. Serbano queſti almeno con eſſoloro í

principj della Religione naturale! Riſpoſta ad

una tal queſtione .

V. Concluſione di queſta ſeconda parte . Ra.

gione , perchè le Fede ècosi languente nel ſeno

medeſimo del Criſtianeſimo .

VI. Teotimo…sämpegna ancora ad iſtruire

'Ariſtone su eli ciò che appartienſi alla vera Chieſa

di Gesù Criſto , unico Depoſitario della Religio

ne rivelata .

Fine delPAz/algjz* dellaſècomla Porre.

540-'
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ÃZJÙETÌÌMBÌZÉO _ſl-dla prima Parte?

Uando ſi avverrà taluno ne'primi Tratteni

Qmenti su la parola di Ateo, ſappia, che

non s'intende di attribuir queſto carattere

ad un uomo , che giudica aſſolutamente z perchè

cosi nel ſuo interno crede , che Dio ( ragionaſi

qui del ſolo vero Dio ſovranamente perfetto ) af

fatto non vi ſia . Io mi avviſo di parlar bensi

di un uomo da se medeſimo cosl miſeramente ac

ciecato, che tenghi, come coſa incerta, ſe dell'in

tutto Dio vi ſia. Ciò posto , lavo lia di con.

fermarſi ſempre più e di raſsicurar x , s’eglí fuſo.

ſe poſsibile , in una tanto funeſta incertezza ,

fortemente lo ſpinsve ad inventare un qualche ſi.

stema , ove le co e rimaneſſero tali, quali noi

tutto di veggiamo , ſenza che Dio in menoma

parte vi s’ingeriſſe q .

(Delio è dunque il piano , che io ho creduto

dover ſeguire, per attaccare quelli empj con fa

vorevol ſucceſſo . Io comincio , per farmi qual

che giorno a traverſo di quelle tenebre. ove egli
no cercano dìinvilupparſi , in loro eſponendo

col ſemplice nome di giudizi anticipati e legit

timi , li teflimonj vittorioſi , che tutta la natura

ragionevole rende in tutti i tempi al ſuo ſupre

mo Signore . Vo proſeguendo poi con una di.

mostrazione dell'eſistenza di Dio fondata su prin

cipi cosl certi , e su idee così chiare , ch' ella

non ha punto che cedere in forza di ragione al

le geometriche dimostrazioni. Di l`a io paſſo alle

perfezioni infinite dell'eſſere divino , che di- ..

mostro colla medeſima evidenza; e mi attengo

particolarmente a ciò , che riguarda la ſua Prov-z.

vi
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vìdenza . Ma nonſipotrebbe diſciogliere , në

chiaramente ſpiegare la condotta della Provvi

denza , ſenza che ſi vflfllſſ; anche a pruovare la

ſpiritualità , e [immortalità dell'anima umana z

ſopratutto, allorchè ſi dee aver briga con gente ,

che fa comunemente profeſsione di non ricono

ſcere nè dentro di se , nè fuori di se niuna coſa,

che non ſappia di materiale ; e che voglia, ſoste

nendolo fortemente , perſuaderſi , che muoja' co

me la beflia , e che dopo la morte ſua, altra

ſorte non le ſia apparecchiata . Queſta è la ra

gione , che mi ha fatto aggiugnere a queſta pri

ma parte il quinto Trattenimento , dove io

tolgo all’empietà la folle ſperanza, onde ella ſi

paſce . _

In fine io eſamino gli aſſurdi de' ſiſiemi , che

oſſono immaginarſi gli uomini impazzati , che

lO combatto : e per non intralaſciare alcuno di

questi bell.i ſistemi, gli riduco a tre claſsi; do.

vendo in una di queste eſſere neceſſariamente

compreſo tutto ciò, che poſſa dirſi llravagan..

te in questo genere . .

Egli è anche a propoſito l' avvertire , che l
avendoſi quia ſare con preteſi Filoſofi , che ſi ì'

íccano di eſſere oran Carteſiani z Malebrancisti,

Rlentoniani ; e c e intieramente diſprezzano i

metodi antichi , io_ho_affettato di ragionare con

eſſoloro , ſeguendo x principj , ed il gusto della.

filoſofia più moderna . Suppongo , che i parti

gíani del 'antichità conoſceranno la mia interl

zione , nè la rinveniranno punto errata, ſopra.

tutto allorchè ſcorgeranno , che la Religione

nè per questo ne per altro motivo potrà gram

maì perire .

'LſRAT-j



TRATTENIMENTÎÎ)

SULLA RELIGIONE

Con cui .ſi stabiliſcono i Fonda-z

menti della Religione rivelata

contro gli Atei,e contro

i Deistí.

PARTE PRIMA;

Di Dio, e dell'Anima contro

gli Atei.

.TR ATTENIMENTO PRIMO:

Prevenzione' legittime contra l'Atei/iam

ff Riffone deſio che ſu , ſi ſovvenne della

* riſoluzione, ch' egli preſo avea la not
. ì te antecedente ; ma non ſentivaſi più,

come. allora , diſposto ad eſeguirla .

Una ſecreta apprenſione di eſſere troppo illu

minato ſopra quelle veritàJe di cui conſeguen.

ze di aſſai lo ſpaventavano . lo tenne per qual

che tempo irriſoluto . Ma finalmente appiglioſ~

ſi al partito di portarſi nel luogo , ove do

veva Teotimo rinvenire . Lo raggiunſe al fon

do di un viale ſolitario ed ombroſo, per cui

stava Teotimo aſſeggiando . _Dopo _alcuni ra

gica-amanti molto índigerentiz Teotimo ſidaV-e

.v1 _-.

 ,
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ìdde all' aria ed al ſembiante di Ariſtone, che

qualche coſa di più importante avealo ivi

condotto: e maggiormente in tal dubbio con

fermofli per un non so che preſentito egli avea

intorno al verace motivo , che lo ſpinſe ad

ivi portarſi . Affine adunque di farlo inſenſibil

mente entrare a ragionar di quella materia

ch' egli deſiderava , parlogli di un tuono ca

paciflìmo apotere riſvegliare nell'animo di

Aristone tutto il concetto, e tutta la con

fidenza nella ſua erſona . Ebene o caro A

ristone ( Teotimo ii diſſe) due amici potreb

bero giammai aſpettarſi una più bella occa

ſione di poterſi comunicare con franchezza

inſra di loro ipiù riposti movimenti de' loro

cuori? questa piacevole ſolitudine non ne in

vita ſorſe a poterne vieppiù ſicuramente in

trattenere con ſincerità di animo tra noi par
lando ? Da ſimil diſcorſo Aristone allettato , ì

mandando fuori un ſoſpiro, così riſpoſe . Caro

Teotimo , non altro , che quello 3.1 stato il di

ſegno mio , per cui ſono venuto a ritrovarvi .

Io vi conſeſſo , che dapoichë ho avuto la feli

cità di conoſcervi , mi ſono inteſo quaſichè

trasformato in un altr' uomo per la~ ſoia invi

dia di raſſomigliarmi ad una perſona , come

` voi , le di cui belle maniere mi hanno ri

pieno di una altiſſima meraviglia . Teotimo

non riſpoſe a parole così gentili che con un

ſolo atteggiar modesto, con cui, benchè ta

citamente non laſciava di farſi ravviſar com

moſſo , ſiccome giustamente lo era, al tenero

parlar di lui.

Continua Ari/Zone: Ma lo crederefle voi , che

una
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una ſola parola , dettami di paſſaggio jeriſera,

allorchè ci andavamo ſul terrazzo diportando

inſieme , ſiata ſia la cagione di quelle inquie

tudini , giammai per l' addietro da me ſp.:ri-

mentare , e delle quali non poſſo fare a meno

di non ſapervene grado . Voi parlaſſe dell' er

rore di alcuni ſpiriti vacillanti ſul punto della

Relicione , i quali ſi danno pace con petſua

der i, malamente a propoſito, di non eſservi in

questa materia alcune pruove fortemente con

vincenti per coloro,i quali ſon capaci di matu

ramente eſaminarlezo almeno,che si fatte pruo

ve, che potrebbero forſe fare impreffione, dopo

averle per lungo ſpazio di tempo minutamente

eſaminate, foſſero di tal natura, che non poteſ.

ſero ragionevolmente cadere ſotto la diſcuflio

ne della maggior parte degli uomini; non aven

do egualmente tutti,nè lo ſpirito, nè la ſcienza,

nè l’agio di potere impiegarviſi nella maniera ,

che un tale studio richiederebbe. Voi aſiicuraste

all' opposto , che la verità della Religione ve~`

niva dimostrata da ragioni così ſem lici e cos!

chiare , che non vi avea perſona , c e non fuſ

ſe capace d' íntenderle : ma nel tempo isteſſo

così ſalde e così forti , che la iù ostinata

cavillazione , in diſputaudo di quel e , non po

teva in conto alcuno intaccarle . Ah Teotimo,

-per l' amicizia , di cui avete , di già vostra

mercë, voluto darmi tante ripruove, io ví

priego , fatemi apparte delle vostre rifleflioni

opra un ſoggetto di ſimile importanza z tanto

più, che non puo cadermi in dubbio , che que

lle non ſiano giustiffime , uſcendo e dipen

dendo dalla mente voflra . .

D z T”
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Teotisma : No Aristone; non erchè queste rifleſ

ſioni ſono mie , eſse perci giuste potranno

chiamarſi . I penſamenti vostri non ſaranno

punto differenti da i miei ; e ſaranno ſempre ap

provati da qualunque uomo , che sa colla ra

gione conſigliarſi . Del rimanente ſiate pur ſi

curo , che mente può e ermi dl maggior piace

re , che di trattenermì con una perſona s come

Voi, su di una materia , che mai ſempre miè

ſembrata la più degna di potere occupare gli

.in rendimenti aggiustati e culti . E che vi ha di

più confederato con noi , che debba per noi

medeſimi maggiormente proccurarſhquanto di

ſapere il fine , per cui noi ci atteniamo ad un'

articolo, in cui Pabuſarſi non uò eſſere a uiu

no contesto , ſenza correre il) precipitoſo ri-

ſchio delle più grandi diſavventure? Ed in ve

ro , può ſenza una brutale stupidità starſi in

differente riguardo ad un cotanto importantiſ

ſimo affare , e viverſi poi intricato ſolo in

bagattelle , le quali formano la ſerioſa occupa

zione di quaſi che tutti gli uomini ?

Arzijzìone : Non ſi può negare, che una tale indiffe

renza non racchiuda ſeco una grande stranezza .

Teotimo . Qyale altro è questa ſmania, che quel

la di chiuderſi i proprj occhi , per poterſi

gittare con minor apprenzione in un' orribile

precipizio, ſiccome fanno coloro , che voglio

no divenir ciechi ſul fatto della Religione . per

abbandonarſi ſenza rimorſo al torrente delle

paflioni, che a loro talento straſcinandoli , ſe Ii '

. traggon dietro .

Ma. ſe vr ha un Dio vendicatore degli ecceffi;

Condannati dalla medeſima. ragione: Sestque

.o
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H0 grande Iddio ha ben' anche preſcritto agli

uomini un culto particolare , che egli da loro

eſige ſotto pene quanto giuste , altrettanto ſe

vere : Se la morte non eſercita il ſuo dominio,

che ſopra il nudo corpo: Se questo corpo dí-

strutto dalla morte , eſſer deve ristabilito dal

l' Autore della vita , per partecipare coll' Ani

ma de' doppj castighi de' peccati, de' quali

eſso ſu la cagione e l' Ilìrumento ; ove ſa

ranno mai gl' inſenſati , ſe questi non ſono ,

che non hanno in q esto mentre altro modo

di aflicurarſi delle verità così terribili,che osti

nandoſi ſolamente a combatterle ? Sicuramente

la loro follia è estrema; conciofliachè pongono

effi a riſchio il tutto,in non volendo niente cre

dere, al contrario di coloro , che niente di

riſico pongono. in credendo tutto.

’Ari/Zone . (Liesti però ſentono altrimenti. Primaa

mente penſano non eſſer vero, che nulla del

proprio ſi arriſchi in credendo tutto , 0 ſup

pongono almeno , di confermare la condot

ta della loro vita alla credenza loro . In ſe-.

condo luogo ſi luſingan costoro , che la lo

ro incredulità abbia qualche fondamento da

ſostenerſi ; onde non ſolo rendonſi di ſcuſa de

gni z ma ſaccenti eziandio appariſcono, in non

volerſi mettere al doſſo un Carico di obbligazio

ni così inſopportabili, allorchè (lella di loro

neceflità non viene ad eſſoloto chiaramente la

conoſcenza aperta .

Teotimo: Coſa dunque riſchia la gente dabbene;

che regge il ſuo costume colle maflime della

Religione? Ella riſchia di eſſer virtuoſa , e di

non effer fra ſcelſerati annoverata . Dì quale,

. D 3 Obbli
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obbligazione così penoſa ella ſi carica.- diam

mendare per mezzo della ragione lo ſcorreggi

mento delle ſue paflioni . di onorare Dio, e cu

flodire le leggi della Giuſtizia , e della tempe

ranza . Ma chi può mai dire,che si fatte obbli

gazioni non ſiano da coteſii apertamente co

noſciute? All' oppoſito non èegli piucchè cer

to , che non poſſa ignorarſeneil conoſcimento,
o

quandocchè non vogliaſi ricalcitrare all' x

fieſſo nostro naturale istinto , che a quello ne

ſpinge e ne neceffita; e così fatti criminoſi sfor

zi avranno poi giustamente a dirſi tratti di ſa

viezza , e di legittima eſcuſazione ?

Ari/ione :Per credere, non basta ſolo di eſsere per

ſuaſo, che in credendo , nulla ſi riſchia : ma fa

biſogno ancora aver de' motivi capaci a po

tervi determinare lo ſpirito .

Teotimo : Questa ril-leffione, Aristone , io riſchio

tutto in punto non credere . deve almeno con

durre un'uom0 ſenſato ad eſaminare ſeriamente,

e ſenza prevenzione questi motivi di credere ,

di cui egli non ignora , che altri infiniti uomi

ni , e fortemente illuminati ne abbiano pene

:rata la forza . Quella isteſſa riſiellione deve

metterlo in guardia contro i pregiudizi del li
bertinaggioi: e deve impegnarlo a ſoſpendere il

corſo delle ſue vizioſe inchinazioni. ed a di

íiaccarſi dagli oggetti , che accattivano il ſuo

cuore , e ſeducono la ſua ragione . In una pa

rola , deve proccurare ad ogni patto di ponerſi

in uno stato , ed in una ſituazione , in cui eſ

ſer dee una perſona . che deſidera ſinceramen

te di conoſcere la verità , e che la ricerca con

dirittura . Or. io ſostengo , che poste tptte sì

atte



fatte diſpoſizioni, egli ſarà ben tosto cosstsret

to dalla neceſſità di dover credere : concioſia

chè, io ve lo ripeto , o Aristone, venga la Re

ligione dimostrata con ragioni , che ciaſcu

no può facilmente comprendere , e. che nin

na perſona Potrebbe confidarſi ad unquemai di..

flrugoere. E ciò , che io dico , così cammi

nar dee; poichè la Religione è per tutto il-

Mondo, così per gl' ignoranti , come per gli

ſavi; così per gli ſpiriti mediocri, come per

tutti quelli vieppiit forniti di un genio nobile

ed elevato .

Ariston:: Vegniamo, io vi priego , ad una qual

che coſa ſpeciale, giacchè voi volete volen

tieri comunicarmi su ciò le vostre idee . Io

fingerò la perſona di uno di quelli , a cui io di

”ſii avviſo quanto ſia pericoloſo il :aſſomi

laſ l. o
ILgTeatimo: Per incominciare , Aristone , da

quel punto , dove questi Signori ſono accostu

mari di finire , ſareste voi uomo da portare il

vostro ſpirito tanto oltre , ſino a pretendere .

che quanto vi ha , non dipenda punto da

Dio 2 . `

Ariston” No,egli mi ſembra di non potermi tanto

di là innoltrare ; e stento medeſimamente mola

to a credere , di ritrovarſi moltiffi ni Atei dì

questa ſorte ,i iquali giudichino aſſolutamen

te e deciſivamente , che non vi ha coſa .

che punto venga da Dio . A mio avviſo ,al

piiipìii venendo all'estremo, può dubitarfi , ſe

di tal ſorta uno purſe ne ritrovi .

Teotimo: Io ſono del vostro ſentimento 5 ma F4

apropoſito di fiabilirlo diurza maniera . ch*

_ D 4, non
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’-noä atiſca ‘altra eccezione ; eſſendo questo

principio da voi stabilito , cpme un terreno di

già guadagnato ſopra l’ inimlco . Ecco adun

que il mio ragionamento .

Si può in iſpeculando,distinguere due ſorti di Atei:

Atei Poſitivi , Atei .Tiegitivi . Io chiamo Atei

Poſitivi coloro , che operando con buona ſe

de , stimano veramente di dover negare l’ eſi

stenza di Dio; e la niegano in fatti a ſangue

freddo , e con molta rifleſiione , ſenza avervi

nè dubbio, nè ſcrupolo alcuno , benchè mi

nimo egli ſi foſſe. Io chiamo Atei Negativi

coloro , i quali operando medeſimamente con '

buona fede,ſi credono di dovere Veramente du—

bitare almeno dell’ eſistenza di Dio 5 di ſorte

chè interrogati su questo punto , poſſano eſſi

ſinceramente riſpondere , che non hanno al

cun ſufficiente motivo , per formare un certo

giudizio , ſe vi ſia o non vi ſia Iddio .

Gli Atei poſitivi potrebbero ancora ſupponerſi di

due ſpecie . I primi , che ſemplicemente ſe lo

perſuadeſſero 5 i ſecondi, che veracemente per

indubitato lo teneſſero . (Lesti due termini di

ſemplice perſuaſione e di convincimento ,

hanno tra loro diverſo ſignificato . La ſempli

ce perſuaſione fiſſa lo ſpirito ſenza riſchiararlo:

la vera convizione intanto lo fiſſa , in quan

to, che anche lo riſchiara. Per convincere,

non è capace . che la ſola ragione : ma per

perſuadere, basta ſoltanto la paſſione . Migliaia

di nomi-ni laſcianſi perſuadere il falſo per mez

zo de’Ragíonamenti di un’ uomo, la di cui.

immaginazione forte ed ardita ha preſo domi;

mo su dglla loro; o pure con apparenze ſeé

. “nq
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:lucenti ., che operano più volentieri su dei): lo-ì

ro ſpiriti in virtù di una ſecreta intelligenza ,

che eſse hanno colle loro dipendenze , e colle

inclinazioni loro. Ma non vi ha niuno,che poſ

ſa eſſer convinto , che dal ſolo Vero z poicchè

la convizione ſuppone neceſſariamente un lu

me , che ſcopre allo ſpirito la verità , ſia nel—

l’oggetto medeſimo , o ſia ne' motivi , che a

convincere recanſi in mezzo .

Ora andando così la biſogna, poſſono eſſervi A—

tei veramente di ſpirito convinti i No Certa

mente *, concioſiacchè egli ſarebbe di biſogno,

che eglino aVeffero contro l’ eſistenza di Dio

una dimostrazione formale e capace per la

ſua chiarezza e la ſua evidenza di diſlipare, ed

annientare tutte le pruove contrarie z e per

conſeguenza di ridurre a tutto potere la genñ

te ſenſata a confeſſare, che non vi abbia co—

ſa , che venga da Dio , e che non oſſa ragio

nevolmente penſarſi , ch' egli vi ab ia un Dio.

In tal caſo una ſimiglievole dimostrazione , di

cui non Vi vorrebbe meno nella materia , che ſi ‘

tratta , potrebbe veritieramente convincere .

Ma una dimostrazione di questa fatta contra

l’eſiſtenza di Dio, piuttosto che Dimostrazione,

pura chimera deve appellarſi . I partigiani più

favorevoli all’Ateiſmo , non oſerebbero van

tarſi di averla ritrovata z mercechè ſe ſino a

coral' ecceſſo di follia eglino s' innoltraſſero z

niun' altro acquisto preſſo de’ ſavj fatto avrebJ

bero , ſe non ſe di paſſare per gente , che non

aveſſe avuto ancora la notizia , che coſa abbia

d’ intenderſi per dimostrazioue . Se tra le ma

Ii ſi valgono loro libri , non s’ ignora. put”

to CROCS
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toîzíocchë questi ſpacciano ne i loro diſcorſi ;

mentre i] genere umano, nè da ciocchè òffi

dicono , ne da ciocchè eflì ſcrivono ſ avve

de di un qualche ſegno di ciocchè dimostrazio

ne ſi appella . All' opposto tutti coloro , che

hanno qualche fermezza di ſpiritmſcoprono ne'

ragionamenti di quilz' empj quantita di prin

.cipj falſi , e di concluſioni _malamente tira

te. Se gli Atei veramente dimostraſſero, che

non vi ha niente di Dio, il loro numero non.

ſarebbe nè sì picciolo, nè si ſchernito, com' egli

lo è z ma farebbero ben tofìo questi cangiare la-

faccia del Mondo intiero , in riducendo al lox:

partito tutti gli uomini capaci di ragionare ;

ed un così ſarto cangiamento verrebbe altret

tanto più prestamente, ed univerſalmente rice

vuto , quantopiù la cupidigìa umana andereb

be di concerto colla ragione ; nè vi ſarebbe

stata iammai una Dimostrazione così ſubito

ravviáta , nè cosi volentieri abbracciata ,

quanto la loro . .

Conchiudiamo adunque , di non eſservi , nè po..

tervi eſſere Atei Poſitivi per convincimento di

ſpirito .

Arijione: A me ſembra , o Teotimo , che regge;

aſsai bene la vostra conſiderazione .

Teotimo: Che direm noi degli Atei Poſitivi pe:

ſemplice perſuaſione? Senza penſare ad altro, i0

Vi aſſicuro non poterſi dare chi ponga al niego

,l’ eſistenza di Dio , per ſemplice perſuaſione ,

e ſenza pieno convincimento di ſpirito. li

ciò ſenrire,n0n è ſentir l' isteſso che taluno Hu

pidaman te penſi , e ſi conduca in un affare, do

Ys con gran cautela a e penſare . ecozàdurfi
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dee di neceſſiti, chiunque la ſua ragione non

abbia posto totalmente in diſparteîor per ven

tura fa così quella gente , che per iſpìrito ſorto

ſpacciar ſi Voglia Z Se ella cosi non Fa, eccola.

obbligata a ridurſi neil' Ateiſzno puramente

Negativo . Tanto più ciò divien manifesto ,

quanto egli è impoflibile ., che un uomo, in cui

il lume naturale non è dell'intutto estintoffloſſa

ſinceramente ,perſuaſo ſino a questo termine,per.

venire, che niente ſia da Dio ; e che la ſua pro

pria ragione non gli facci naſcere alcun dub

bio,e che la ſua isteſſa coſcienza in qualche mo

do non lo ſpaventi , nè gli ſvegli nell'animo

qualche paſſeggiero timore , di poterſi in cosi

penſando , ciecamente ingannare . Troppo le

pruove a quePre opposte ſono pur eſſe numeroſe

ed abbalianza chiare; e dentro di ciaſcun di

noi ſannoſi ſentire pur troppo ; e la natura

medeſima troppo ſi ſdegna contro una si ſira

na opinione , le di cui conſeguenze ſono cosl

terribili a conſiderarſi .

Qiindi è , che tutti gli Atei ſi riducono ad Atei

Negativi ; nè di altra ſorta eſſer ve ne poſſono,

Ciaſcuno di costoro eſamini pure se medeſimo,

che conoſcerà ſenza meno nel fondo del ſuo

proprio cuore , che li venga_ quanto egli s!

fattamente dice , ſolo ſuggerito da una ſcioc

ca vanità , che fallo altrimenti di quelche egli

dovrebbe . ragionare .

Ari/lone : Egli è veriſſimo, che tal ſorta di gente

ſi tenga aſſai meno ſicura de' ſuoi ſentimenti di

quello , che ſembra di eſſerla ne' ſuoi diſcorſi.

Non ha guari di tempo , o Teotimo , che ale

quanti ne conobbi di ſimil fatta 3 T

u-i
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Teotimo: Finalmente io porto ferma opinione

non darſi neppure Atei Negativi in quel ſenſo

*in cui l' abbiam noi definiti cioè a dire che

credano aſſicuratamente , e giudichino ſenza

eſitazione alcuna di potere richiamare in dub

bio l' eſistenza di Dio . Perciò uopo ſareb

be che il ragionar loro fuſſe di tanto polſo da.

poter affatto cancellare dalla mente di tutti gli

uomini l' impreſſione formata dalle contrarie

COHvíDcGIÎÈíffiIUS pruove . Or giudicate voi ,

ſe questo lia poſſibile B

Conchiuder ne giova adunque, che per quanto

Pempíetà ſi sforzi contro l' eſistenza di Dio

altro non facci . che frenetica gittarſi in uno

stato di dubbj ed' incertezze, lulingando sq

steſsa nel darſi a credere di niente rimanervi ,

per quanto ſostenga l' opposto, che costrigner

poſſa il cuore umano a riconoſcer Dio; e così

va questa empia gente ingegnandoſi di ag

guerrirſi atutto potere contro iterrori della

propria coſcienza con un Può ;Ji-re , che non

yi abbia niente di Dio , e che non ſiano questi

interni rimorſi fondatamente ſaldi. Quindi è

che nudrendoſi con questa ſciagurata idea di

.Può eflère , e non eſsendo lo ſ irito di così

stolta gente accostumaro a com attere questa.

affettata dubbìezza, 0nd' è dominato , ſurga di

poi una paſſione straordinariamente baldanzoſa,

'che fermi la ſua inclinazioneavivere , qua..

ſicchè aflicurata già fuſſe , che affatto non

vi ſia punto di Dio . Perſone di ſimil tempra

poſsono veramente dirſi Atei di cuore B A ciò

1 riduce l' Ateiſmo .

zazione; Io ben so che ad un Dubbio poſsafi

" duri:.
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durſi tutto l' Ateiſmo , è questaè la foggia ,

ed il carattere appunto di quel Perſonaggio che

io ho preſo a rappreſentare .

Teotimo : Così l' intendo anche io, e l'intenderò

mai ſempre in tutto il proſeguimento del ſa

vellar nostro .
ìzírzjlone: Ma con ciò, o Teotimo, ío non ho cer

tamente preteſo di parlare di un dubbio affetta

to, e di una mala fede .l ſiccome ſino ad ora voi

l' avete dipinto . All' opposto m' immagino

ben' io , eſſervi di questi Atei Negativi , che

credano ſinceramente , e colla miglior ſede del.

Mondo ; e che ſi pongano con altiſſimo fon._`

(lamento a dubitare dell' eſistenza di Dio .

Teotimo : Atei di sì fatta guiſa , per poco, che

partecipino della natura ragionevole, non ſa

pranno ignorare le ragioni naturali, ed univer

ſalmente conoſciute , dalle quali vien fiſſata.

l' umana generazione a riverire la Divinità .

Per poter questi ſinceramente credere , ed.

eſsere ben fermi nella buona fede a dubitare

dell' eſistenza di Dio , mestieri farebbe, che do

po di avere eſaminate le ſuddette ragioni con'

dirittura , e diſintereſse 5 e dopo di averle al

tresì piucchè ſufficientemente penetrate , med;

stieri farebbe . io diceva , che con altrettanta.

ſincerità confeſsaſsero di ravviſarſi pur troppo

inabili e fiacchi a poter produrre una certez-j

za . Or' io dico, che ciò non ſia punto poſſibile,

conſiderata la natura delle ragioni , delle quali

noi parliamo ; apportando neceſſariamente eſèa

1a cognizione a tutti quegli ſpiriti non preve-É

nuti volontariamente contra del vero .

{Arwen-ga Voi mi avete manifestato , non PoterEIÎ

F35 …i
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eſſere Ateo per convizione; concloſiecchè non

poſſa eſſervi una dimo‘lrazione contro l’ cſi

Benza di Dio . Da ciò ſembra inſerirli , ſe

condo la mente vostra , che tutta la convi

zione abbia a raggirarlì in una dimostrazio

ne . Io ora vi dimando , le ragioni genera.

lì, che portano il comune degli uomini a ri

erire la Divinità, ſono eſse veramente di

mostrazioni ? .

-Teotimo : Riguardate , io vi prlego , la manie

ra, con cui io mi eſprimo . lo diceva ſola

mente , che nel caſo, in cui ſiamo , per poterſi

taluno Ateo per convizi0ne'appellare , non vi

ſi richiegga nientemeno , che una formale di

mostrazione , e capace per la ſua chiarezza

e per la ſua evidenza , a diſſipare ed annientare

tutte le pruove , e tutte le ragioni ad cſsa 0p.

poste . Non ſi è dunque da me determinato co

me un principio univerſale, che ogni ſpecie

di con’vizione ſupponga una dimostrazione; ma

fi è preteſo ſoltanto di affermare , che il ca

ſo particolare di una convizione nell’ affare

dell’ Ateiſmo , per eſſer postibile , richieg

ga una dimostrazione, ed una'dimostrazioñ

ne delle più evidenti contro dell’ eſistenza di

Dio, a cagione della fortezza delle pruove ,

che ſostengono questa ran veritàfino a render

ne perfettamente ſicuri , che una dimostrazione

a questa contraria non ſia , che una pura ed

immaginata chimera .

Dopo questo picciolo riſchiaramento , io Vengo

alla quistione , che voi meco intraprendete z e

Vi riſpondo , che le ragioni generali, che con

decano la comunità degli uomini al culto dì

" Vino,
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vino, ſenza eſſere dimostrazioni COSl proprsia.`

mente dette , e ſimili alle geometriche , ſono

nientedimeno pruove ſolidiflime e convinCLn

riffime , a petto delle quali non può reſistere

alcuna dubbiezza d’ intelletto umano . (Luesto

intanto non ſa , che non poſſa venir provata

l’ eſistenza di Dio con dimostrazioni formali ,

e che non abbiano punto a cedere alle geome

triche,ſiccome ſpero di farvi vedere,prima che

tra noi ne ſepariamo . Ma voi, quahtunque ag* "

proviate ciocche i0 dica, mi ſoggiugnerete,c e

il più gran numero degli uomini non ſia molto

capace di qneste dimostrazioni ; quandochè al

contrario le pruove comuni ſono fatte per la

moltitudine z e ciaſcuno , ſecondo il grado

della ſufficienza ſua ,vi trova di che poterſi

render pago , e ſoddisfatto .

Ari/Zone: Queste pruove , o fiano ragioni , che

voi appellate comuni . a ben ravviſarle ,

non ſono , che ſemplici anticipate congetture,

le quali non poſſono al certo formare una prua

va vera e convincente .

III. Teatino : Sia alla buon’ ora . e dicanlî con-3

getture anticipate , come voi volete . Io non

mi tratterrò a diſputare con voi su queſta pa

rola z ma vi accorderò Volentieri , che ſempli—

ci anticipate congetture abbiano a chiamarli

quelle , che ‘non ſanno formare una pruova

piena convincente . Dìviſiamole pure questa

ragioni , e veggiamo , ſe eſse conſervm in fat

ti tutte le qualità richieste , a poter fare una

pruova la più compiuta ed eccellente .

ln rivolgendo gli occhi su questo univerſo , noi_

.ci accorgiamo alprimo incontro, che.f eſifla
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ſuor: di noi uno ammaſſamento prodigioſo dì

differenti COrpi . Indi a contemplar paſſiamo

con ammirazione il bell’ ordin , che regna in

queſto Mondo viſibile ., la varietà e la diſpoſi—

zione delle ſue parti; la regolarità de’ ſuoi mo

vimentize la magnificenza dîgli.ſPtttaCOll,-Clî.e

ne preſenta accompagnati da mille maraViglie

e mille, che il noverarle tutte , ſarebbe lo steſ

ſo , che procedere preſſo che all’ infinito .

Or la prima rifleſſione, che la natura a noi inſpira

di fare su questi due oggetti: Eſistenza., eBel.

Iezza del Mondo : questa ſi è , che egli Vi ab

bia un Dio ſovranamente intelligente ed on

nipotente , che ha creato la materia , e diſpo

sto la forma di un' opera cosl grande . La.

pruova dell’eſilienza di Dio adunque è così

ſemplice e cosl facile; ed ancor eſſi ëcosi

forte,e fatta alla mano di tutte le ſorti delle per

ſone , ch‘ egli non biſogna , che eſſere uomo

per accorgerſene -, nè vi vuole altro, che aſcol.

tare la ſola voce della Natura, per eſſerne ba

fiantemente istrutto. Se poi da questa voce

della Natura ne appelleremo al Tribunale

della_ Ragione , l’isteſsa pruova ivi ſarà più

rigoroſamente eſaminata, ſenza perder nienñ,

te della ſua fortezza ; e riuſcirà ben ivi altret-Ì

tanto più efficace, quanto ella ſarà meglio

Honda-ata ,. e diſcuſsa'. Adunque ella ‘e que

a ruova non ſolamente ſemplice e facile 5‘

ma enanche Vieppiùincontrastabile e ferma .

{Ari/ione z E bene , o Teotimo , ecco giustamento

una delle anticipate congetture ,, che indu

ce il comune degl’ uomini ad imaginarſi un'.

opera di questa ſpecie di una gran-machina, che

, - feriſce
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feriſce il nostro occhio : Ma . ; .i :

Teotimo : Tollerate di grazia , che io vi prieghi

rn ciò per un’ altro momento. Qgesto antrve—

der della mente così , come voi l’ appellate,

0nd’ è mai a noi provenuro e Certamente egli

non ha potuto provenire , che dalla natura me

deſima . Or ſe la Natura ce lo diede . noi non

poſſiamo ſare a meno di non riconoſCerlo per

veracíffimo ., ed in tutto conforme alla Leg—

ge z poichè altro egli non è , che una co.

noſcenza primiera , che partecipa in qualche

modo dell’ eſſer nostro , posto , che voi non g

istimiate meglio di dire , ch’ eſſa non ſia più

tosto,come ſcolpita nel fondo dell‘ eſſer nostro;

ma cla chi ſcolpita . ſe non ſe da colui , che bl—

ſogna riconoſcere per l’ Autore del nostro Effe—

re , e di tutta la Natura 3

- Ari/ione: Deſio avvedimento preventivo non

potrebbe più tosto dirſi un’ errore naturale , e

comune a tutti gli uomini .

. Teotimo: Se questo è un’errore naturale , egli

biſogna imputarlo alla Natura medeſimaz onde

diſcende poi, che anche la Natura penda da

se medeſima al falſo z ed in conſeguenza ella è

falſa in se medeſima ; poicchè qual’ altra ra

gione allegherebbe un' Ateo . che poſſa far ten—

dere se , e l' isteffa Natura al falſo , quanto la

Natura medeſima 3 Ma . Arilione , ammet

terete voi mai quef’ce conſeguenze 3 Egli è Cer—

tillimo , che in ammettendole , voi darete un

gran riſalto alle pruove da voi impugnate-,pe

rocchè prendendovela con la Natura,altr0`non

fareste, che prendervela con voi medeſimo ; ed

ur tal caſo non per altro ve le rivolgerefie

E con
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L contr0,che per un ſemplice odio,ínſinuandoví

eſsa a rendere al di lei Autore , e vostro Crea

tore inſieme quella gloria , che gli è per ogni

Verſo dovuta .

Ari/lane : Mi ſareste voi il favore di ſCOVrir

mi il ridicolo contenuto in una ſpropoſita

ta obbiezione la quale ora mi è ſovwnu

to di produrvi 2 Io cangio la quistione : (Lie

sto antivedere non procede certamente in noi

dalla Natura , ma bensì dall' educazione .

Teotímo : Beniſiimo: ma quest’educazione è uni

verſale e comune a tutto il cenere umano .

Eſsa è in ogni'stagione . Eſſa e in tutte le na

zioni , o che più culte o che più barbare el

le fienſi. La differenza de’ climi, la contra

rietà de’ costumi, l' antipatia delle inclinazio

ni, la varietà degli uſi , la diverſità della leg

e , la fantasticheria delle mode , in fine la più

ärana contradizione nel fatto delle maſſime , e

della educazione ‘medeſima , ravviſata in tut

ti i P0 oli di differenti paeſi , non poſſono

punto a terare , nè giammai hanno potuto l'u

niverſal conſenſo , che ſi troVa in tutta la ter

ra ., ed in tutti i ſecoli ſovra questo ſolo arti

colo unicamente fondato . `

Ora in vostra ſede un punto di Educazione , che

ſerba ſeco questi caratteri di perpetuità , di u

niverſalità , d’ invariabilità in tutta l’esten

ſione del genere umano , può egli procedere

altronde , che dalla Natura a tutti gli uomini

comune? Una vana opinione , un falſo pre

giudizio nato dalla imaginazione , o dalla po

liticadi alquanti uomini, nè regnato in tuttii

tempi 9 nè cattivato generalmente tutti gl’ng

CB 3

l
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telletti avrebbe,në fortificato di gior'no'in gibr—

no li ſarebbe contro della più fina aCcortezza

del Mondo,e ſorſe della mAggior—ripugnanza di.

que'sto ad una Verità , che niente giova alla Fo

mentazione de’ſuoi corrotti di[iderj:0píníonmn

rammenta del” dies, thnrdjlldícía confirmar,

dice Cicerone in trattando ‘l’isteſſa materia, che

noi stiamo ora trattando , ed in adducendo e

isteſse ragioni delle quali ci ſiam noi ſinora ſer'

viti . Io vi priego ad' aſcoltarne un paſso che

ora mi ha la memoria‘ ſuggerito: Ariel pa

tdì eſſi.- tam ”Per-tm”, Mque Per-”imam y

cum cclumſufleximur , celejfíaque Contem

plati ſi'hldllſ , quam {fli- alz'qllocl name” pree

,flantiffianz menti; , quo [ma regzmtur , è*

pria/Enter” , ac prepotente-m Drum : LLI-ſad qui

dubitat, 1mm’ ſam’ intel/ig!) , cm— nrm idem

jbl/z‘: , a” null/”ſit , dubitare prg/fit 3 C) Ci

cerone non poteva. al certo dirti di quel

le corte menti, le quali paſsano tutto il re

sto del viver loro fra gli ſciocchi pregiudi

zj , e’ quali fin‘dalla loro prima tenerezza Fu

ron imbevuti z nè certamente chiamar potevaſi

un divoro ſuperst-izioſo , o puerilmente credu—

lo . Era ben egli all’ opposto un Pagano, di un.

an ſpirito, di un ſenno meraviglioſo , _e _Ver

atiffimoin ogni ſcienZa. Quindi è , che_non

fi può avere per ſoſpetta la bella testrmo`~

nianza , ch’ein rende alla Verità; allorche

ne aliicura , che al ſuo avviſo egli è ,più poſ

ſibile di dubitare , quando ſi riguardi il Cielo2

ſe Vi riſplenda il Sole , che non’è poſſibile (il

- E . ’2‘ ' dubi—
 

i'l_ a", {ihr 1. da Nat. Dearum .
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dubitare , ſe un Dio onnipotente vi ſia I

stri/ione .: Cotesti Signori, de' quali ora inflngo il

linguaggio, su l' Autorità non ſi fondan molto.

Tcotimo : Credetemi ; ſemprecchè l' Autorità

protegga il loro _libertinaggio , vi_ ſi fondano.

iii ciecamente di quello , che altri ſarebbe . I

oro Autori inſomma non ſono di maggior me

rito , n`e di maggior riputazione di Cicerone .

Dall' altro canto egli non vi ha altro , che la.

fortezza della verità , che abbia potuto ſar par

lare costui dell' Eſistenza di Dio , com' egli ne

parla zſche degli altri non può certamente aſ

ſermar 1 .

Ma ſia con la buona ventura , noi non abbiamo

riguardo in questa quistione all' autorità di al

cun uomo in particolare . Al far de' conti con

ciaſcuno ugualmente vi avrò la mia; peroc—

chè questa natural prevenzione ſparſa in tutto

il genere umano , viene così bene dalla ragione

confermata 5 e di tratto in tratto va tanta.

maggior forza ſovra gl' intelletti acquistando ,

quanto più questi con lo studio , e coll’ eſ e

tienza ſi ſono ſchiariti e perfezionati con lo

studio e coll’ eſperienza .. Qxindi è venuto

poi , che nelle differenti et`a .del Mondo , le

. più culte e le più ſagge Nazioni ſiano state

quelle. che hanno fatto più comparire al di-

fuori questo ſentimento interiore dellaDivi

nità per mezzo de' ſacrifici , e delle cerimonie

atfllîgioſe , dalla pubblica autorità ſolenne

mente preſcritte . '

IV. 'In fatti penſate voi, che poſſa rifletterſi su

di questa magnifica opera del Mondo ; opera ,

che ſi attira tutte le nostre meraviglie ;ſe _poſſa

*` ma:
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ſeriamente perſuaderſi , che non ſia pert9an4

to quest'opera prodotta .da alcuno Artefice E

come tanto di aggiustatezza , e di economia

nella diſpoſizione generale di' tutte le parthtan

to di praporzionatezza nella loro ſcambìevole

ſubordinazione, tanto di regolarità ne' loro

movimenti , tanto di fecondità nelle cagioni ,

tanto di varietà negli effetti; e tutto questo

poi potrebbe così francamente attribuirſi al

capriccio del caſo cieco , e ſortunoſo? Pren

dete ſolamente questo vile inſetto , che ſuſurra

intorno di noi; riguardatelo con un microſco

pio, e conſiderate attentamente tutta l' arte ,

che stà così viva ed eſpreſſa nella figura del ſuo

corpo, nella testura delle ſue ali, nella co

struttura della ſua piccola testa . Contemplate

questi colori si belli, sì vivaci esì ben me

ſcolati , 0nd' egli è coverto ; penetrare altret-í

tanto , che vi ſia conceſſo coll' aiuto dell' im

maginativa ſino alle ſue parti interiori 5

concepitene la moltitudine la dilicatezza, l' or.

dinamento , e la proporzione ; ammirare in fi

ne il capo di quest' opera meccanica , che ha

formato questo picciolo animale , che a lui

mantiene la vita, e li ſa fare una infinità di

movimenti così diverſi, e così ben miſura.

ti, ed in quella maniera appunto , che ri

chiedono iſuoi biſogni , e la ſua conſervazio

ne . Dopo di questo, credete pur voi, ſe 'l po

tete , che un mucchio di polvere rimiſchiata.

ed a caſo agitata , ſiaſi ordinata giustamente ,

e ſi ordini tutt'ora in tutte le maniere che bi

ſogna, per formare milioni di quefliepicciole

stupendiſſime machine.; ſenza che alcunajne'

.E 3 cell”
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telligenza motrice vi ſia frameſchiata , ne v1

ſi framiſchi giammai .

Arijíone: lo non poſſo dîſſimularvi, che un tal

diviſamento ſembrato mi ſia ſem re difficile a.

poter' tffute abbattuto da chiche 1a ,ache van

tiſi di avere fior di ſenno . Egli non vi ha nien

te a caſo nella Natura ; e quanto più ci appli

chiamo a conſiderarla , tanto più comprendia

mo la forza di questo principio . L' anatomia

degli animali , e di ciaſcuna parte .deTloro

corpi , e quella delle piante , la differenza e la:

propagazione di tutte le ſpecie ; che dico io ,

questo fiore campestre , che noi ora calpestia

mo; questa ſoglia di albero, un filo di erba

hanno ſoverchiamente di che convincere l’ in

Ìelletto umano, di eſſervi un ſupremo Artefice

di tutte le coſe . ~

Teotimo : Che giudicareste voi rli un' uomo, ch

aſſennatamente vi diceſſe , che il vostro oro

logio ſiaſi formato tutto ſolo per una caſuale

combinazione di non so quante picciole parti

celle di argento , e di acciaio ; che ſi ſono col

locate così a propoſito le une dopo dell' altre 5

che ſi è veduto poi tutto ad un tratto riſulta::

da loro una bellezza molto propria 3 e FP3 faſh

ta bellezza alcune ruote addentate, ed inca

strare l' une nell' altre per mezzo di uno sforzo

molto regolato , ſenza intervenirvi affatto

l'opera di alcuno, ſormaſſero poi un uoua

le movimento circolare , e così ben iîiiſu

tato , che da questo ſi veniſse eſattamente in

cognizione di tutte le ore del giorno , e della.

notteîcon qual occhio riguardareste voi un'al

tro, che.- con tutta ſerietà ſosteneſſe , che in

. .. . .uno
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uno ſcuotimento di terra una copioſa molti

tudine di belle pietre a forza di urti fra dì.

loro nell' atto del lor rapido corſo, ſi ſuſse

ro tagliate ed.inciſe in mille modi differen

ti? che di poi queſte ſteſse ſollevandoſi ſubi~

tamente nell' aria , ed indi ricadendo tutte

quante l'una ſovra dell' altra , così felicemen

te ciò avveniſſe , che dal ſollevamento , e

dalla ricaduta loroſi oſſervaſſero ad un tratto

alzate le mura del Castello di Verſaglies . Che

dopo ciò, un colpo di vento reciſo avendo una

quantità di fronzute quercie nella foresta di

S. Germano , queste quercie steſſe nell' atto ,

che ſi ſrangevano , divenute fuſſero travi, tra

vicelli , ed altri istrumenti neceſſarj , per co

struire una famoſiſſima bottega di legnajolo,

la quale ſi vedeſſe poi da se medeſima in sì Fat

to modo su queste mura poſarſi: e che in ſine

per una combinazione , io non so di quanti al

tri accidenti ., molto più de' narrati ſinora ma

raviglioſi , ſi. fuſſero veduti in questo Castel

lo degli appartamenti proporzionati, como

di e magnifici, ed in questi appartamenti vi

fuſſero degli ſpecchi tali , da invidiare que' di

Venezia,delle tapezzarie ſimili alle più belle di.

Gobellino, de' tavolini di eſquiſito lavorio -, e

di tanti altri mobili prezioſi fuſſero adorni,

ſenzache nè l'arte , nè il magistero di chicche

ſieſi in questo Mondo vi_ aveſſe avuta giam

mai parte alcuna?

Ari/lane: Egli non ci vorrebbe certamente trop:

po abattezzare ambedue questi, ſiccome P1122

finiti . '

Teotimo; Voi ben fareste acosì riputarlís m3

E 4_ ` da
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(lLI7cÌÒ , che ſi è detto , coſa ne ſiegue? Qx8

[lo è quel ſentimento appunto inſpirato dalla

Natura medeſima, la quale alla veduta di que

sto grande llniverſoporta ognuno a riconoſce

re , e riverire un primo Eſſere . Autore ,e So

vrano Signore di tutto ciocchè ſi truova ſuor

di lui . Qjäflìo ſentimento, dico io , ritiene

Dal ſuo isteſſo fondo un giudizio , ma neceſſa

riamente conforme alla diritta e ſana ragione .

Se adunque a voi piace di chiamarlo pre

giudizio ; almeno dovete voi meco conve

nire , che ſia un pregiudizio molto ben

ſostenuto dalla giustizia , e dalla verità , che

deve a noi ſervire di baſe e di regola, per

condurci in tutti gli altri nostri diſcorſi al

la Religione appartenenti ; quandochè non

vol-;ffirno divenire così fieri nimici di noi

medeſimi, per volerci giocondamente preci

pitare in un' errore il più stranio e più no

cevole, che poſſa mai darſ .

~V. Ariston” Mi ſovviene di aver letto in qual

che relazione del Braſile , eſſerſi ivi ritro

vati de' ſapienti , che parea , che non a

veſſero alcuna conoſcenza della Divinità; non

ſerbandoſi tra di loro nè Temp] nè Idoli , nè

alcun vestigio di Religione; con tuttociò fran

camente conſeſſomorrpotere questa mia ragione

formare una ſorte obbìezione contro ciò che

voi detto ſinora avete . Non perchè alcu

ne famiglie de' Barlíari vadano errando nelle

foreste a guiſa di Caprioli ſenza legge, eſen

2' altra ſocietà di quella , che forma il ſolo

Naturale istinto fra tutti gli altri animali,

e i parti 10:9 poſſono perciò popoli , e

n31'



73
nazioni intiere giustamente appellarſi : Dal

1’ altro canto egli chiaramente appariſce , che

coloro, che fecero la ſcoverta de' Paeſi , non

poterono così facilmente aver commercio con

questa ſpecie di uomini . nè con tanta fran

chezza poſſedere il loro linguaggio ; e renderſi

pratici de' loro eſercizi., per così veramente

aflicurarſi , di non avere tal razza di uomi

ni la mente prevenuta da alcun ſentimento ,

o da alcuna idea, riguardo a qualche Eſſere ſu

periore .

Teotimo : Aggiugnete , che quando anche que

sti mal avventurati avuto non aveſſero nè

parole , nè ſegni, per mezzo de' quali di

notaro aveſsero esteriormente la menoma co

gnizione della Divinità , questo non ſarebbe al

certo ., che d'intanto intanto non ſi ſaoeeîeſen

tire nel fondo del loro cuore la voce della Na

tura, in atto di rammentargli l’ Eſistenza di un

Sovrano Dominator:: ; o ſia per li movimen

ti di meraviglia alla vista delle Èellezze, che

l’ Univerſo ne preſenta , o ſia per gli ſubitanei

ſpaventi , che ſi ſvegliano in noi, nostro mal

grado da' fenomeni prodigioſi , che così fre

quentemente compariſcono ſovra la 'terra , ſo

vra 'il mare, ed in mezzo dell'aria . Qgesto

:dunque al più non potrebbe altro provare,

che questi mezz' uomini , o mezze bestie prive

di rifleflioni così distinte , non aveſſero punto

questa notizia così chiara ed aperta , com' e'

gli ſarebbe biſogno , che Paveſſero ( ſe co

si lece di ſpiegarmi) e farla così colle ope

razioni esterne nota al di fuori , ſiccome far

.to hanno tutti i popoli , divenuti alquanto

Uliiî"
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umani , iquali per mezzo del commercio, e

della ſocietà appreſo aveano 'i primi principi

della Ragione . . e

.Ma in questa iſteſsa relazione , che io anche ho

avuto la curioſità di leggere , oltre all' oſſer

vato da voi intorno alla niuna idea della Di

vinità , da questi Barhari tenuta , in moltiffi

me carte di eſsa a narrar ſi ſiecue,ritrovarlì tra
di loro de' ciurmadori , che ſiifanno riguarda

re come amici di certi Spiriti , da cui dipendo

no le fortune degli uomini; e come custodi del

ſecreto di render que[li o propizj opavverſi a

chi loro meglio .in piacere ritorna .

Eri/Zone : Questo è vero : e voi mi fate riſovve

nire , che in leggendo queste memorie , io feci

da me medeſimo rifleſſione, che ciò distrug

gerebbe cíocchè l’ Autore di quelle avea sul.

bel principio proposto intorno alla mancanza.

generale di ogni qualunque ſegno . che Potea

far noto fra questa povera gente alcun ſentì

mento della Divinità: ma io ho qualche coſa,

ſe non più forte , almeno più ſpecioſa da op

ponervi . (Lipſia ſi è la diverſità . e la bizzar

ria delle Idee , che idifferenti .popoli formato

ſi hanno della Divinità . La Natura all' oppo

sto è ſempre uniforme ; e partoriſce ſempre

a se ſteſsa uguale ; nè tende certamente da se

al falſo , ed all’errore , ſiccome voi di già d ec.

to avete . Non pare adunque, che la Natu

r`a facto abbia , che gli uomini apprendeſſero

a riverire una moltitudine strana di Dii ridico

li ed ideati .

NLTe-otima : Senza dubbio, che non è la Natura;

che ha .inſpirato agli uomini l' idolatîía o o.

il po
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loro tutto giornoinſpirato di riconoſcere , ed

onorare un Dio Autore e Padrone di questo ll

niverſo? RiHettete a quanto ora ſono per dirvi :

Se gli uomini ſi ſuffero ſempremai conſigliati

con la diritta ragione , ſe ſi ſuſſero approfitta

ti , come dovuto avrebbono de' lumi, ch' eſ

ſa loro ſomministra , per condurgli.ad una co

noſcenza più distinta di colui , del quale tutte

le coſe viſibili predicano la grandezza ſuprema,

ed a cui tutti ìmovimenti del cuore umano

rendono un neceffitoſo omaggio : certamente

non ſi ſarebbero imperverſati nella loro stolta

ragionefino a prendere la creatura in vece del

Creatore; nè giammai averebbero eſlì teme

rariamente allogato ſul trono delPOnnipotente

le opere delle loro mani . Ma che è avvenuto?

Vesti tratti della Divinità ſuggellati nella ſo

stanza medeſima de' nostri petti , e verſati ſo

vra tutti gli eſſeri, che ne circondanmſono fia

ti oſcurati. ed alterati dalle impreflioni trop

po vive degli oggetti, che lufingano i ſenſi , e

danno moto alle paffionizil cuore ſi è corrotto;

e lo ſpirito da foltiffime tenebre è stato palpa

bilmente coverto . In tal caſo la cupidigia ſe

condata da una stupida ignoranza , ſi è ritro

vata in pieno dominio di sfigurare , e di traſ

formare a ſuo piacere l'immagine del vero Id.

dio , ch' eſſa non avrebbe potuto da se mede

ílìma. nè ſconoſcere , nè intieramente cancel

are .

Così è o caro Aristone , dalla steſſa obbjezione ,

che voi proponete, traggeſi nn argomento con-n

cludentiflimo a favore della Teſi, che io cli

fen
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fenzlo; giacchè egli non è poflibile , che lo

ſpirito umano abbia potuto eliggerſi degli Diì

per riverirgli, le egli avuta non aveſſe qual

che conoſcenza , e qualche ſentimento della

Divinità. Ora non ſi può certa.nente dire 9

che sì fatta conoſcenza , e sì fatto ſentimento .

altro non foſſero, che effetti di una qualche

ſingolare opinione nata nella mente d_i un par

ticolare. Sono eeſſi troppo univerſali , trop

po costanti, etroppquniſormi in tutti ipopou

1 , ed xn tutti Iſecoli , che non. ſe ne ſapreb

be aſſegnare l,’ origine , ne' quali stati ſiano i

primieri Autori _. çiaſcuno degli Uomini ,

quando entra a diſamxnare questo punto , è co

stretto a confeſſare , che questa conoſcenza , e

questo ſentimento ſiano ben antichi in lui, e

nati con lul medeſimo_ a_ e che _mſenſibilmentffi

per mezzo di una lnhmtà Cll rifleflioni , quaſi

che impercettibili ,ſianſi a lui diſv elati, di cui

egli non potrebbe più ſovvenirſi, quale stata ſia

la prima , per poter poi affermare quale ſuſſe il

primo de' ſuor penſamenti: Opiniarmm com..

menta dele: die: , Natura judícía confirm” e

per conſeguente egli biſogna confeſſare, che

questo non ſia , che la Natura medeſima , che

inſegna a ciaſcun uomo a riconoſcere , e ri

ſpettare la Divinità . Ma lo ſregolamento del

`cuore aggiunto all' ignoranza dello ſpirito , ha

ſoventr ſiate frastornata _questa natural cogni

zione per mezzo _de' ſentimenti, che la rivol-

gono verſo degli_ oggetti índegni del nostro

culto . Così veggiam noi , che fra le nazioni

idolatre , tutti coloro , che ſi ſono laſciati

un poco dalla ragione gozernare , ſih ſono

BK:



burlatí delle idee del volgo ſulla pluraiiià,

e ſul carattere de'10ro lddii . l più illu

ſiri filoſofi del paganeſimo ne hanno laſcia

to nelle loro opere forti ripruove , di non

riconoſCere nel fondo del loro animo , che

un ſolo vero Dio , ſorgiva di tuttii beni , ed.

eſente da tutti i difetti delle mostruoſe divini—

tà, alle quali 1-’ ignorante moltitudine profu

ſamente ſpargea il ſuo incenſo .
Ariflone : Gli empj de’ giorni nostri non ſarebbe—v

ro ſicuramente capaci, come i già detti ..di

adorare quali Dii , nè il Sole , nè la Luna,

nè gli Uomini ne’ vizj a quegli altri ſimi

li. In fine allorchè loro ſi dimostri, che la

Divinità riſalti nello ſpirito dell’ uomo dalla

Veduta di tutto questo vaſto maraviglioſo uni

verſo , e di farſi eſſa ſentire nel cuore di cia

ſcuno per mezzo di certe inclinazioni, e di

Certi movimenti, i quali non fi può fare a

meno di non confeſſarli , ſenza ſar mentir la

Natura eglino non ſi -avviſeranno 5 nè di

moltiplicarla certamente , nè di divider

la a nè altresi l’ attribuiranno delle qua

lità incompatibili con questa idea di perfezio

ne, a chiunque bene la ravviſa . Sicch‘e do

vran costoro riconoſcere un ſolo Dio , degno

almeno di tutta la loro Rima per l’ eccellenza

del ſuo eſſere.

Ma più tosto, che di conceder questo ,io ſuppon

go , che non vogliano meglio perſuaderſi , che

ciò,che chiamaſi Divinità,non ſia che fantaſma

formato dall’ immaginazione dell’ uomo , dalla

ſua timidità naturale portato, aſigurarſi certe

potenze inviſibili , ch’ egli deve forzoſamente

temas
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temere; e par: che cosl penſato aveſse coluî,

che diſſe : Prima: in erbe Deoxficít timer .

VILTrotimo: Voi ſapete di qual peſo poſſa eſſere

in questa materia l' autorità dell' infame Mini

firo delPimpudicizie , dcll’lmperador Nerone :

ma ciò dicendo , che ha voluto mai dire questo

ſiemprato Poeta; e qual argomento da ciò a

pro loro prender potrebbero quei, che lui

ſe uendo, conſervaſſero l'istcſſo linguaggio?

Con Îderate di grazia , che il timore preſuppone;

dee neceſſariamente l' idea di un oggetto , che

ave a temerſi . Non ſi teme niente quando, non

ſi conoſce niente , che poſſa temerli . Se adun

que l' uomo in naſcendmporta ſeco un fondo di

timore , che l' inquieta ne' ſuoi diſordini, che

lo fa tremare a ſuo diſpetto . allorchè con

trovíene a certe prime leggi dell' umanità , e

non li permette unquemai di eſſere in istato

ugualmente criminoſo, e tranquillo. Egli è

.neceſsario , che la Natura , che a lui ha im_

.preſso questo timore nel cuore , l' abbia altre

sl inciſopnello ſpirito alcun conoſcimento di

un Eſsere ſupremo ,Giudice ſevero delle nostre

azioni ; e la di cui vendetta è forte a temerſi ,
ſibìſognando medeſimamente concepire questo

conoſcimento , ſiccome quello . che va ſem..

pre innanzi al timore . Qgiflflì è s che non (ì

può certamente dire , che il timore abbia ſpin

to l' uomo a formarſi l' idea della coſa medeſi

ma , che ſveglia la ſua paura; mercecchè ſa

rebbe contradizione il dirſi, che una idea ſia il

puro effetto di un timore, di cui è ſolamente

il principio ; onde il penſiero di Petroniorieſce

in tal guiſa non men falſo che empio, D_ j

. l_
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Diciamo più tosto; che il timore ſia la ſorgrva

dell' Ateiſmo z che è quello appunto , che ha.

ſpinto qualcheduno degli uomini a volerſi per

ſuadere , che egli non vi abbia punto di Dio ,

e tanto ha ben anche questo timor potuto , che

ha ſpinto altri a giocondamente inventarſi un

fantaſma di Divinità , atto ſolo a recargli

ſpavento . In fatti , onde comincia l' empietà,

e per quali gradiella ſale al ſuo compimento 2

una paffione crlminoſa, diqualunque ſpecie

ella ſia , ma più ſovente quella, che ha per

oggetto il piacere brutale de' ſenſi, s' impa

droniſce del cuore umano , e ſe lo rende ſer

Vo , immergendolo fra' diſordini infiniti e

vergognoſi , ed intricandolo ſra mille ſuneſti

impegni , da' quali diſpera il meſchino affatto

di poterſi giammai disbrigare . Intanto l' idea

di un Dio giuſto e vendicarore del fallo, ſe gli

preſenta qualche volta , e vi ſpande talmente

il ſuo terrore, che rieſce a quegli impoſſibile il

diffimulare di non conoſcerſi reo . Il viver

tuttogiorno fra tante agitazioni e ſpaventi , è

un ſtato troppo violento, per chi ha l' anima

ſua cosi ſattamente guaſta . Il cangiare di con

dotta , è un partito a cui e' non può appigliar

ſ . Non rimane adunque , che imprenderne

uno altro che poſsa recargli una effimera pace,

ſenza eſser tenuto a rinunciare alle ſue inclina

zioni di ià corrotte . Queſto ſarà quello ap

punto diìandire dalla mente ſua la faſtidioſa

idea di un Dio oppoſto a quelle ſoddisfazioni ,

che vuole a ſuo talento guſtare, ed inſieme

di perſuaderſi tanto, che poſsa, di non ſi

gnificare queſto gran nome ciocche dalla co

mu
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munita degli uomini gli ſi attribuiſce . In

queſta diſpoſizione con avida curioſita va egli

ricercando di poi quanto può ſerVire a rendere

stupida la ſua ragione , e va all’ opposto ſcan

ſando quanto conturbar potrebbe quella lieu..

rezza , la quale così operando a se steffo pro

* ,

'Afiflom : Ben comprendo quanto voi dir volete,

e* ſon certo di non eſſervi Ateo alcuno , il

quale (quante volte voglia confeſſare il vero)

non confefli di avere tutto ciò in se medeſimo

ſperimentato, e nella forma appunto da voi

riferita . In fatti dove ſi è giammar veduto ſo

stenerſi da un uomo dabbene , ch’ egli non vi

abbia punto di Dio, e che li sforzi atutto

potere di ſvellere dalla ſua mente la perſuaſio

ne della di lui eſiſtenza 2 @al giovamento

trarrebbe la virtù nel volere annientare il ſuo

rimuneratore I

Teatimfl: Anzi dite meglio all’ opposto di non

gustare la virtù di una verace e ſalda conſo—

lazione , che ſolo in penſando ad un Dio giu

ſto , che è il teſtimonia de’ ſuoi combattimen

ti , e della fedeltà ſua . Ella ſente con un pia

cere, che non puote eſprimerſi , la voce del

Cielo e della Terra, con cui riconoſcono il

lor Creatore . Ella gode di contemplare i trat

ti della ſua poſsanza , della ſua ſapienza , della

ſua bont‘a , della ſua magnificenza ., e della

ſua grandezza infinita , che tutte appariſcono

nelle, opere ſue . Ella pone le ſue più care

delizie a ſentirlo tutto a lei preſſo , e come ſe

riſedeſse in quel cuore medeſimo , ov’ ella

ha la ſua abitazione collocata ._ Ivi dentro at

GO
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toníta , riſpettoſa, umile, confidente , ed amo

roſa la virtù gli porge continui i ſuoi tributi ;

tributi cavati dal dovizioſo ſeno della mede

ſima Natura , la quale non potrebbe non ri

ſonderli al ſuo primo Autore. Datemi, Ari

ílone, datemi pure un Ateo il più inſignz,

che mai vi ſia : Cominci pur egli a vo

ler regolare i ſuoi costumi: concepiſce al

meno un diſiderio ſincero di voler divenire
virtuoſo, che ben tosto egli {ſiperimenterà di

eſſer vero tutto ciocchè io dico . In tal caſo

non vi ſarà biſogno di alcuno , per diſin

gannarlo: egli da se medeſimo ſarà dalla veri

tà convinto; e da gran .dolore ſorpreſo , ri

penſerà alla preterita cecità ſua .

Ari/Zone: lo non poſſo diſconvenire, che l'antici

pate congetture . che noi portano a riverire un

Dio Creatore dell'Univerſo, non abbiano a ſare

una fortiſſima impreſſione ſopra tutti gli uomi

ni ragionevoli . Non pertanto egli mi ſembra ,

che l' Ateo trovi un fondamento almeno in

apparenza, degno di eſſer applaudito, e per cui

non poſsa arrenderſi a' detti vostri, attenta la

difficoltà di poter comprendere ciocchè voi

Creazione appellate . Maio temo, che questo

articolo non ci meni troppo alla lunga . Riſer

biamolo per domani ſul mattino .

Teotimo: Potrebbe eſſere, che non ci menaſſe

tanto alla lunga , quanto voi credere .

Eine del prima Trattarmarcato.

F TRAT
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ÎTRATTENIMENTO SECONDO.

Della nereflítì di ammettere la Crea

zione. .

Sſendolî i due amici la mattina ſeguente nel

lo Preſſo luogo ritrovati , a trattar la Crea

zione , s’ incominciò tra eſſoloro .

'Ì. Teotimo . V0i stimate dunque, o Arifione,

,

che la difficoltà , che naſce dall' idea della

Creazione, dia tal compimento alla ragione

dell' Ateo, che debba far paſsare per puri pre

giudizj quegli, de' quali jeri intendeíie ben

voi la forza legittima ? .

Uri/Zam! : Almeno egli a me ſembra , eſſer questo

l' apçënggioſçzlrincipſale ed il più forte , su di

cui a i-.:ura 1 ’ Atei mo .

Teotimo: In fattiè tale z ed in conſeguenza con

quaſſandolo , nípi riportaremo su dell' empietà

unvanta' ioa ai com into

’A 'prima viiiì io vi conîeſſo ſenza pena, che a
ſi noi rieſce aſſolutamente impoffibile a compren

der la Creazione. Ma dopo questo. ío vi fo

due 'propoſizioni , che renderanno Certamente

pago uno ſpirito .così ragionevole e così giu
sto , com" ſiè il vostro . La prima ſi è , che non

dobbiamo punto rimanere stupiti per l' impo

tenza , .ove noi ci .avvolgiamo .di comprendere

la Creazione , eſſendo "coſa evidente . ch' eſi

ſa per noi riuſcirdebbe incomprenſibile . La

ſeconda ſi è, che nel 'tempo isteſſo, che noi

non la comprendiamo , concepiamo .nìentedì--.

[RS110
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terla , perciocchè 'vien' ella comprovata con

manifeste ragioni - . .

Aristan: : ln effetto queste due propoſizioni tol

gono ogni difficoltà , 0nd' è , che ad iſpiegar

mele io vi ſcongiuro .

11. Teotimo: incominciando dalla prima, dite

mi , io vi priego , ſe voi comprendere bene ,

come il Sole col ſuo calore facci germogliare

nella terra un granello di frumento , e co

me questo granello ne riproduca altri cin

quanta in una ſola ſpica! .Comprendete voi

ancora perfettamente, come una ghianda abbia

prodotto questa bella quercia , che sta dirim

petto a noi ? Per farvelo meglio com rendere,

vi dirò qualche coſa che più ſi acco a a voi .

Comprendere voi come questo ſi facci, che

voi produciate , quando vi aggrada , differenti

moti nelle vostre braccia , come medeſima

mente produciate i vostri proprj penſieri, i

vostri diſidei-j , e le voglie vostre 2 . . . . Coſa

è mai z' Vi conturban le mie domande ? .

Ari/lam.- : Ior stava appunto ruminando su di ciò,

di cui interrogato mi avete; e vi confeſſo

francamente, di non potervi riſponder altro

ſe non ſe nulla di ciò capire; e molto meno

ancora, come avvenga che da me questo movi

mento nelle mie braccia ſi produca con tan

ti altri diverſi penſamenti , che dentro di

me ſucceſiivamente .ſi fann0- Egli è vero ,

che ciocchè paſſa dentro di me medeſi

mo , la coſa più occulta ed impenetrabile a

me medeſimo .eſſer ella giustamente ſuole . Ma

alla per-ſine permettere ,Fche a modo mioáro v1

2 o
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te dall' anzíddetto, per lo riſchiaramento della

voſìra prima propoſizione ? .

Terrima: Oh,meglío che da me aſcoltarlo,lo ſcor

gcretc bene da voi medeſimo. E come mai
conſeflſiare di non poter comprendere quelle

coſe, le quali pareano le più facili ad eſſer

compreſe , ſiccome avvenute ſotto i pro rj oc

chi, e ſuccedute dentro di noi mede imi, e

pretender ragionevolmente poi di capir la for

za , e miſurar l' estenzione dell' onnipotenza

delPEſſere ſovrano? Io immaginarmí ſolo di

pretendere , che la ſua divina operazione non

ſerbaſſe niente di oſcuro per Pintendimento

mio , allorchè la mia per me rieſce un enigma,

e non poſſo ſpiegare cíocchè propriamente in

me falli? In verità ſarebbe questo lo steſſo , che

avere delle idee ridicole di Dio , e dell' uomo

medeſimo; concioſiacchè chiaro egliè , che

Dio uon ſarebbe al certo Dio , 'e che l' uo

mo , ſenzameno non ſarebbe uomo , ſe tut

.to quello che ſi racchiude in Dio, fuſſe pro

porzionato all' intendimento umano . La ra

gione dimostra , che una delle qualità più

eſſenziali di Dio , eſſa ſi è di eſſere incom

prenſibile ad uno ſpirito cosî debole e co

s`x limitato, come ſappiam noi per eſperien.

2a , che ſia lo ſpirito nostro . Or conſide

rate , Aristone , che biſognerebbe compren

dere tutto ciocchè è Dio in se medeſimo,

per comprender la Creazione . Dal che ne ſie

gue, che noi non abbiamo punto meno di tor

to , allorchè vogliam comprendere la Creazio

ne di quello, che noi avreílimo, in volendo

PGE:
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perfettamente comprendere la Natur a di Dio 5 .
perciocchè comprendere in fine la Creazione ,ì

ſarebbe altra coſa , ſe non ſe comprendere

il fondo immenſo di attività , l' efficacia infi

nita dell' Eſſere divino , per cui egli tiene da

se medeſimo tuttociò , ch' egli è , e tutti gli

altri Eſſeri , tuttociò, ch' eglino hanno di

Realità , da lui ſoltanto ricevono ?

[raf/ione : Non vi ha dubbio della fermezza,

che questo diſcorſo ſeco contiene . _

Îeotíma : Altrettanto ne contiene quello , quan

to poco ne ſerba quell’ altro : Ia non compren

da punto la Creazione , per conſeguente io hon

.c'e-oa punto ammetterlfl . Questo modo di

ragionare è lo steſſo, che stabilire per prin-

cipio , che non debba giammai ammetterſi

ciocchè affatto non li comprende. Principio

ſecondo di aſsurdi conſeguenti. Principio , a

cui l' teo medeſimo è costretto, di rinun

ciare dal primo paſſo , ch' egli muove ver

ſo l' empietà; mentre egli comincia a stabi

lire l' eternità di tutto ciò, che eſiste , quan

tunque ſicuramente egli non comprenda , c0

ſa ſia questa Eternità, la quale non rieſce meno

incomprenſibile della Creazione , ſopra tutto

quando voglia rapportarſi agli Eſseri , com

ponenti questo Mondo .

Ariflonc : Tutto ciò a gran ragione può rimpro

proverarlì ai libertini . La loro gran maſſima

eſſe. ſiè , che vogliano comprendere , per cre

dere ; mentrecchè ſono eſſi forzati a prestar

ſede ad un numero infinito di coſe , che

punto comprender non poſſono . Intanto , o

Teotimo , io riporto anche questa regio ie alla

' g yo
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vostra ſeconda propoſizione . Mi avviſo

eſſer egli apropoſito di congiungerla ſempre

alla. prima , affinchè rimanga lo ſpirito per

fettamente ſoddisfatto. Abbiate adunque la

bontà di farmi ora a parte delle ragioni, che

provano evidentemente , eſsere una neceſſità

’ ammettere la Creazione , benchè non ven

ga eſsa ad eſser punto compreſa .

Ill. TeozimmPenſate voi,Aríſione,che un granel

lo di ſabbia abbia in lui medeſimo questa virtù

di ſuflistere , per cui divenga un eſsere necelÎ.

ſario, eterno , indipendente: un' Eſſere , di

cui non ſi può ſenza contradirſ: ſupponere ,

ch' egli non lo ſia , erchè attualmente lo è ,

e ſempre tale è stato , e tale rimarrà mai ſem

pre, e per eſſenza, e per propria ſua Na

tura?

Ari/ione: Egli è certiílîmo, che tal ſorta di

penſare ſia alquanto difforme alla retta ra

gione . Qgefla grande e magnifica idea di

Eſsere neceſsario ed indipendente non ſi ac

corda guarí con quella di un granello di ſabbia.

Almeno ſe q-.Îest(i ſuſsa, meglio ſarebbe, che

ſi attribuiſſe questa neceflità di eſserea tutta la

maſsa immenſa della materia z ſembrando, che

la groſsezza dell' oggetto render poteſse la

propoſizione meno inſopportabile . Ma io

già prevedo ciocchè voi mi riſponderete , cioè

dire, chela maſsa della materia, per quanto

vasta ciaſcun ſe la immagini , non ſia un' Eſ

ſere di una ſpecie differente dal granello di

ſabbia , multiplicato questo isteſso granel

lo di ſabbia , ſe uno lo vuole all' infini

to 5 onde.dicendoſi la. maſsa della materiaè

Ì-lll
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un Eſsere neceſsario ed indipendente; un7Eſñ

ſere neceſsario ed indipendente altresì dirſi

dovrebbe un granello di ſabbia , una goccia

di acqua , ed un atomo ., che volando nell' a

ria , ſi diſperda. i

Teotimo : Se questo granello di ſabbia , ſe tutti
gli atomi , che compongono la ſimateria del

Mondo corporeo fuſsero tutti Eſseri neceſsarj

ed indipendenti , e ſuflìstenti per propria Eſ

ſenza, e da per efii , ſiccome lo ſarebbono

neceſsaniamente in virtù della loro propria eſ

ſenza, cosi per la steſsa neceffità , ed in vigore

di questa loro eſsenza star ne dovrebbero , o

tutti in ripoſo o tutti in movimento , o. in

ripoſo gli uni ed in movimento gli altri.

Imperciocchè egli non può Farſi , che un_ cor

po ſia , e non ſia , o in movimento o m n

poſo; coſicchè altrettanto , che eſîsenziale

ſarebbe l' eſistenza ſua , altrettanto eſsenziaie

anco ſarebbe i' eſistere ne' due ridetti stati , a'

quali egli verrebbe determinato dalla ſua Na*

tura , e dalla ſua isteſsa eſsenza . Io dico de

terminato dalla ſua Natura , e dalla ſua ìsteſsa

eſsenza; mercecchè un' Eſsere neceſsario rice

've neceſsariamente dalla ſua Natura , e dalla

ſua eſsenza tutto ciocchè egliè , e tutto ciò ,

ch' egli ha inſieme coil' eſistenza ſua, e colle ’

maniere all' eſistere determinate; non eſsendor

vi in lui coſa alcuna , che non le provenga

eternamente dalla ſua eſsenza : questo faíîig1ä

chiaro dalla ſoia penetrazione dell' idea di eſ

ſere neceſsarío , ſovra tutto ſe_ ſi oppone questa

idea a quella dell' Eſsare contingente, la Quale

riceve da un' altro , ?differenza di questa . -e

_IBL F 4. l'eſi
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Ora non ſi può certamente ſupporre

` N

l'eſistenza@ tutto ciocchè l' accompagna .

, che o il.

ripoſo, o ilmovimento abbia potuto eſsere

eſsenzìalmente nelle parti, che. formano la

materia; mercecchè , ſe il ripoſo a quelle par

ti stato ſuſse eſsenziale , impoſſibile ne ſarebbe

il movimento divenuto; e così al contrario ,

ſe il movimento ad eſse fiato ſuſse eſsenzia

le , egli non vi avrebbe potuto eſsere un po

co di ripoſo: E nell' una, e nell' altra l'oppoſi

zione ſarebbe ſoggiornata la materia ſenza or

dine , e ſenza forma . .

on ſi può dippiù ſupponere , che il ripoſo [lato

ſia eſsenziale ad una parte di atomi, ed il mo

vimento all'altra; mentre primamente par

lando,.ío domando , onde potrebbe dipendere

questa differenza fra due Eſseri dell' isteſsa ſor,

te , che non avrebbero niente altro , che ſol

tanto ciocchè elli riteneſiero dalla loro eſ

ſenza, e la Natura degliuni e degli altri la.

medeſima eſsendo , come produrrebbe de [i

effetti così opposti , o più tosto come potre ~

be eſsa eſser cosìdiffierentemente conceputa?

In ſecondo luogo que' , che per loro eſsen.

2a ſarebbero determinati al ripoſo, non po..

trebbero ricevere movimento alcuno, ſicco

me all' opposto que', che di propria eſsenza

al movimento ſarebbero determinati , non po

trebbero unquemai eſser fiſsatí e meſſi in

quiete . ln terzo luogo quei, che ſuſsero dal

la loro Natura al movimento stabiliti, ſareb

bèro dalla Natura ccsì ſattamente ad una certa

quantità di moto determinati , che darebbe ad

:ſli anche un grado determinato di prtſiezza ;

ma
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ma ſe questo ſuſsemon otrebbe alcuno di que- '

sti tollerare la minima iminuzione del ſuo mo-'

vimento , nè perder niente della ſua vivezza :

al rineontro , all' aſsalto , ed alla reſistenza

degli altri, non potendo Eſsere alc.uno per

der mai niente di ciocchè egli di ſua propria

eſsenza con ſeco tiene e conſerva.

Ari/ione: Nè potrebbeſi certamente dire, che

fuſse naturale agli atomi di eſsere indifferenti

al ripoſo , ed al movimento ?

Teotimo : No questo non può certamente dirſi ,

ſe gli atomi ſiano da loro medeſimi , e di loro

eſsenza ; imperciocchè questo non potrebbe

ſignificare', che nel tempo isteſso , che ſa

rebbe eſsenziale agli atomi di stare , non ſareb

be ugualmente eſsenziale di flame, nè in ripo

ſo , nè in movimento . Voi già vedete ., che

questo ripugna; nè può oltre di ciò ſignificare,

che gli atomi eſsendo determinati per propria

eſsenza a stare in movimento , ſuſse pertanto

ad eſsi naturale di potere in proſeguimento eſ

ſer meſſi in ripoſo; mercechë ſe gli atomi ſono

per propria eſsenza al movimento determinati,

il movimento diviene ad eſſi eſsenziale , e

questo ſarebbe adunque un manifestamente con

tradirſi , in dicendoſi , che {uſse intanto ad eſsi

connaturale il poter' eſsere meſſi inquíete; ed il

medeſimo io affermoſuppostoflhe alcuno ’s’ìm—

maginaſſe al contrario gli atomi stabiliti per

propria eſsenza al ripoſo, nel qual caſo ſarebbe

contro la di loro Natura di poter renderſi di

i alcun movimento capaci .

Ariston! : Perchè. non dirſi , che ſia talmente

eſſenziale alle parti della Inatcria di stare in
ì moto
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moto , edi potere diſsipare ,_ e diſsipar dad

dovvero in certe occorrenze x movimenti lo

ro? 0 pure , ſe così di dir vi aggrada , che

la" Natura eſiga dalle parti della materia ,

di farle stare in moto , ma non già in un moto

da non doverſi affatto perdere .

Teotimo: Dire questo ſarebbe lo steſſo , che di

re , ch' egli fuſſe eſsenziale alle parti della ma

teria il poter mancare, ed il mancare in fatti

qualche volta da ciocchè ſarebbe loro eſſenzia

le di avere . Sarebbe lo steſso , che dire , che

la Natura eſigerebbe dalle parti della mate

ria , ch' eſſe non fuſſero, allorchè eſigereb
be , ch' eſſe foſſero . ì

Ariston” Nientedimeno non ſi può ſupponere ,

che l' eſſenza della materia dimandi ſoltanto in

generale , che tutte le ſue parti ſiano in qual

che movimento, ſenza domandare , ch' eſse

abbino preciſamente tale quantità di movi.

. mento , tal grado di prestezza ?

Teotimo: una quantità di moti vaghi , e non

determinati; una prestezza preſa in astratto ,

e non definita , non ſono punto coſe reali , nè

poſsono ritrovarſi ne' corpi in atto ſuffistenti .

Se adunque gli atomi ritengono per lor Natu

ra, e per loro eſsenza il movimento 9 che effi

hanno , egli è neceſsario , che quefio movi

mento ſia determinato dalla loro Natura . e

rlalla loro eſsenza medeſima a tale quantità.

fiſsa , edatale grado di prefiezza preciſa ed.

aſsegnata. Onde líegue. che questa quantità

di movimento non potrebbe eſsere diminuita ;

e che questo grado di prestezza non potrebbe

eſsere cangîato m un' atomo , ſenza che da ciò

11011
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non avveniſse , che quefio atomo non perîeſse

ciocchè a lui ſarebbe eſsenziale di ritenere . .

Aristone: Permettetemi , oTeotimo , ch’ io an

cora vi dimandi , perchè noi non concepiamo,

che gli atomi non ſiano per loro eſsenza dc:

terminati, che ad eſistere reciſamence 5 di ſor

tecchè lo starſene in ripoſg , o in movimento ,

non intervenifië punto per loro Natura:- . ma

ſolamente perla neceflità ., che vi ha, che ogni

qualunque corpo efistenre lia , o in ripoſo , o

in movimento , non potendoſi ritrovare una

via di mezzo fra queste due maniere di eſi

fiere .

Trazimo: Non ſi può concepir giammai, o Ariffo

ne, effetto alcuno ſenza la ſua cagione . Secon

do voi, l‘eſsenza dell’ato-mo,_che starebbe in mo

vimento, non ſarebbe punto del ſuo movimen

to Ia cagione z nè l’eſsenza dell'uomo, che ſia

rebbe in ripoſo, ſarebbe punto la (ragione del

ſuo ripoſo.lo vi domando a mio ſenſo,quale ſa—

rebbe dunque la cagione di q-uelio movimento,

odiquesto ripoſo 3 (Liesta ſarebbe , dite voi ,

la neceſiîtà , che vi ha, che un corpo ſuffi

stente ſia, o in movimento 0 in ripoſo . Ma

riflettere di grazia, che una neceſſità sì fatta

non poſsa punto allo intatto appellarli una

cagione produttiva , o del moto , o della

quiete . Soltanto dal chiaramente concrepirſi,

di eſ3er neceſsario , che qualunque corpo ſoffi

flente stia , o in ripoſo, o in movimento, non

eſsendovi affatto altra via di mezzo; ne fie

gue gìustamente , non potere un corpo fia

re , ſenza alcuna cagione , che in mato

metta o in ripoſo. ._ Ora altra cagxo-.L

ne
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negn'on vi uò Eſsere per rapporto ad un

Eſsere nece sario , che la. ſua isteſsa eſsenza ;

imperciocchè ad un Eſisere neceſsario , di ne

Ceflità [i appartiene a lui ſolo tuttociocch'eglí

è; e trae dal ſolo fondo dell-a ſua eſsenza.

tuttociocch' egli poſsiede; ecsi che egli non

poſsa nienteavere , che non abbia con ſe

co maiſempre avuto, non potendoli niente

provenire altronde -

Per conſeguenza l’ eſsenza medeſima della mate

ria , che ſi ſuppone un Eſsere neceſsario , non

potendo eſsere la cagione del ſuo movi—

mento non meno , che del ſuo ripoſo , ſicco—

me ſi è già per me dimostrato,egli biſogna con

venire , che non vi ſarebbe in quefla materia

alcuna cazione , n‘e di movimento , nè di ri

poſo; o più toſio, che queſia materia, che

s' immagina come un Eſsere neceſsario , ſia.

una pura chimera 5 concioſíacchè, che mai

dar ſi potrebbe di più chimerico , che una ma

teria , ed un corpo , che non ſarcbb: , e che

medeſimamente eſsere non potrebbe nè in ri

poſo , nè in movimento E - .

'Ari/Zone : Su questo piede Epicuro va molto

ne' ſuoi conti errato. Il mondo da Lucrezio

fabbricato di atomi eterni e neceſsarj , raſ

ſomiglia vivamente ai castelli 'di carta, che

formano i fanciulli .

‘Teatimoz Dire, che l' immaginarſi un Mondo

costrutto dal concorſo degli atomi, ſia ciocchè

per adagio diceſi , formare de’ castel‘li in aria.

o d' inventare de’ belli ſistemi su degli strava—

gantì movimenti .

’Siri/Zam; In, fatti. il _Mondo corporeo noái può

uſi
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dirſi , che ſieſi formato dal concorſo , e dalle

differenti combinazioni degli atomi , ſenza

ſupporſi , che stati vi ſiano atomi in ripoſo , ed

atomi in movimento; ſenza anche ſupporſi ,

che una inſipità di atomi , che ststati ſuſsero in

quiete , ave sero di poi acqui ato il movi

mento per l' aſsalto avuto daglialtri; e che

reciprocamente una infinità di aromi , che era

no in movimento , stati ſuſsero arrestati, e

fiſsati al ripoſo, ritrovandoſi fra molti altri

più ristretti , e come impríoionati; e ſenza

ſupporſi ancora, che di que] i , che in moto

ſarebbero, gli uni perdeſsero ſoventi volte più

o meno il grado della ſollecitudine , e gli al

Frí più o meno novella-mente l’ acquistaſ

ero .

Or tutte queste ſu poſizioni ſono ſalſe , e rinfor

zano le manife e contradizioni , che ſono nel

ſistema di Epicuro, ilquale tiene la materia

per un Eſſere neceſſario z e voi evidentiſſima

mente comprovato l' avete ., o Teotimo . . . .

Teotimo : Neppure ſono ancor questi tutti gl' in

convenienti , che racchiudonſi in questo ſiste-'

ma . Noi ne ſcovriremo ſicuramente molti più

per poco , che ci farem noi a conſiderare

clappreſso gli atomipreteſi , o ſiano corpuſco

li , o particelle_ di_ materia 5 e le qualità ,

che _ad eſſa attribuiſconſi nelle ſagge ſcuole

del libertinaggio . Queſti atomi , diceſi , ſono

altrettanti Eſſeri neceſſarj , altrettanti piccio

li corpi distinti gliuni dagli altri, ed indivi

ſibiliin loro medeſimi. Egli ve ne ha di tutte

le figure immaginabili , sferiche , piramidiche,

cubichc, e che so .io . Ma ſenza parlare diHue

. a



4- ,flaginiinlta c'opia di Eſseri nec-affari, e cosi

minuti : ecco come io ragiona .

Qiesti piccioli corpi ſono altrettanti Eſſeri ne

ceſsarj . Adunque quello unicamente avviene

in virtù della loro eſsenza , ‘non ſolamente ,

ch’ eſſi ſiano-5 ma che ancora così diſlinti gli

-uni dagli altri ſliano, indiviſibili in loro mede

ſimi , eſeguato ciaſcuno .con .tale e tale fi

gura .

Ora gli atomi non eſsendo in 'fine, che porzioni

di materia, egli è certiſlimo, che ſl’ eſsenza

dell' atomo ſia la medeſima -dellamateria , e

queſla eſsenza appunto 'è quella, che :fa eſſerlo

tutto ciocchè egli è , eda cui prende tutte le

guiſe , ch’ egli con ſeco ritiene . :Ma affinchè

qnesto così avvenga , egli .biſogna , dhe ſia.

propriamente della materia eſsenziale, di eſiste—

re per mezzo di picciole porzioni diſlin te l'une

dall'taltre; di Eſsere indiviſibile Iín ciaſcuna di

quelle picciole porzioni; e di ritenere in quella

infinita moltitudine di `differenti ,corpi tutte le

poſſibili figure .. '

'Ari/ione: Egli mi pare , che .di già mi -vadi‘ ac

corgendo di un nuovo inconveniente-"del ſiſie

ma …di Epicuro . Senza alcun dubbio 'queſie

proprietà , che ſi aVrebbero a concepire della

materia {eſsenziali , non ſono nullamente ſon

date ſovra valcuna delle idee, -che noi della ma

teria abbiamo. -Ciocchè ne danno eſlimede

ſimi iparteg'iani degli-atomi., e :tutti ifilo

ſofi alla moda non vne rappreſenta, *che una

ſostanza diſleſa. che fiegue ;le tre dimenſioni

di lunghezza , larghezza , e ;profondità . Ora

non ,ſi può conchiudere da questaxdea, lçhe

eg l.
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egli ſia eſſenziale della materia çeſisteregíaer

pícciole porzioni , di avere in cia cuna di eſse

una durata , che la renda indiviſibíle , e di

formare in una infinità di differenti corpi tutte

le figure poflibili .

Si conchiuderà molto più meglio , che ſe la ma.'

teria ſuſse un Eſſere neceflario , questo ſareb

be adunque un contenuto perfettamente fluido,

ove non fi troverebbe niente di duro , e che

non ſarebbe in niuna parte reſistenza alcuna

alla ſua diviſione . Alla perline 1’ idea di

una ſostanza disteſa in lunghezza ., larghezza ,

e profondità , non rappreſenta allîntelletto nè

'distinzione di parti attuali, e ſolamente con

tigue, nè durezza, o forza di reſistere alla

ſua diviſione , nè varietà di figure in corpi

differenti : no , non ſi ricavano queste preteſe

verità dal fondo di questa idea. Qgesto non è ,

che il ſolo ca riccio , che glie le attribuiſce .

Teotimo : (Lie o 'è vero . Per poter ricavarſí

tali proprietà dalla idea della materia , egli ſa

rebbe d- uopo., che questa idea le racchìudeſse

nella medeſima forma , che fa l' idea del cer

chio , la quale, a cagione di eſempio , rinſerra

Pequalità perfetta di tutti iſuoi raggettí , o de'

ſuoi mezzi diametri . Or' io poſso ben afflcu;

rare ogni uomo ſenſato , che la coſa vada così:

cioè dire , che ſi diſcuoprino queste proprietà

nelle idee della materia in quella guiſa , che ſi

diſcuopre nell' idea del cerchio l' uguaglianza

di tutti li ſuoi raggetti.. Voi ragionevolmen

tc dite adunzqzfle ., che ſupponendoſi la materia

un Eſsere neoeſsario , noi non pofliamo ri

guardarla ,che come un contçnuto perfetta

mente



ment: fluido á perciocchè effettivamente la

ſua idea niun’ altra coſa all’ intelletto ne rap

preſenta . Ma quello perfetto fluido ,- che ta

le ſarebbe per ſua eſsenza immobile , non ſom

miniſ’cra punto i materiali neceſſari ,all’ edi—

ficio del Mondo COrporeo. Nè ſi potrebbero

oltreciò ritrovare queſii materiali in una ſola

maſſa di elìenſione eſsenzialmente dura e ſo

lida , eſsendo aſsolutamente impoſſibile di po

terla dividere .

Ari/ione: No Teotimo , che per formare un

Mondo corporeo , egli vi vuole una copia in

finita di corpi duri , e ſi ricerca ancora ogni

ſorte di figura : Perciò inostri piacevoliar

chitetti, non volendo , che un Dio metta

la mano alla loro opera , hanno giudicato a

propolito di trarre i loro atomi tutti intaglia

ti, ſecondo la lor fantaſia,dal fondo dell’ eſsen

za della materia , quantunque l’ intelletto

non poſsa ivi apprender niente , che abbia del

veriſimile .

Teatima: Innoltriamoci a diſcutere un sì bel—

lo ſistema. Aiello , che farebbe l’ eſsenza ,

della materia, ſe questa eſsenza Veniſſe de

terminata ad eſistere per atomi, o corpu

ſculi duri ed indiviſibili, le di cui figure fuſ

ſero variate allo ’nſinito . ſarebbe questo il

dirſi, che dalla ſua medeſima eſſenza veniſ

ſe determinata la maſſa , e la figura propria di

ciaſcuno di quefii atomi . Or ditemi , io vi

priego , questa maſſa ſarebbe ella determinata.

in tutti gli atomi , ad una piccolezza attual

mente infinitaî Dovrebbe dirſi di sizallorchè

ſiaſi_ ſupposto , che la materia neceſsariameáite,

e
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ed eſſenzialmente eſiga di eſistere per particelle

ſe aratez poichè questa eſigenza non rimar

re be giammai ſoddisfatta , er quanto queste

particelle ſeparate potrebbero ancora dividerſi

in più piccole,la quale diviſione potrebbe farſi

tutto giorno , ſino a tantoche eſſe non diveniſ

ſero infinitamente piccole. Dall'altra parte poi

non ſi comprende, come le porzioni della ma

teria eſſer poſſano di una picciolezza attual

mente infinita a mercechè , allorchè ſi conce—

piſce una maſſa , o un corpo di un certo volu

e , ſi concepiſce ancora . che questa maſſa ,

o questo corpmper piccolo chìegli ſia, potreb

be ancora più piccolo divenire . Adunque non

ſi potrebbero ſupponere queste porzioni di ma

teria , uè di una maſſa infinitamente piccola ,

nè di una maſſa più grande , che l' infinitamen

te piccola . Adunqne questa proprietà , che ſi

attribuiſce alla materia di stare eſſenzialmente

per porzioni distinte l’une dall' altre , ella è

una proprietà chimerica , che non può con

venirſi alla materia, nè può provenire dalla

ſua eſſenza , qualunque ella ſiaſi una così fatta

eſſenza.

Di vantaggio ancora ,in quanto alle figure declì

atomi, io domando , s’egli non ſia un manife o

aſſurdoaſostçnere , che l'eſſenza della mate

ria , la quale ſarebbe preciſamente la medeſi

ma in tutti questi corpuſcoli , produceſſe

nientedimeno in uno una certa figura s e nel

l'altro un'altra ? o pure vorreste voi , che l'eſ

ſenza della materia fuſſe di stare in forma cu

bica nell’atomo A che è di forma piramidale,

Icll 'atomo B che è sferico ,' nell'atomo C . e .

Gr così
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così andandoſi in infinito 3 quello è un prin

cipio di eterna verità , che una proprietà eſſen

ziale ſi ritrovi neceſſariamente per tutto , ove

èl'eſſenza , da cui ella procede . Se adunquc

una certa figura , a cagion di eſempio ,la cu.

bica fuſſe una proprietà eſſenziale della mate.

ria , ſiccome vorrebbeſi , che questa figura.

flaſſe nell’atomo A a così star dovrebbe ancora,

nell'atomo B . nell' atomo C , ed in tutti gli

altri z concioſiacchè l'eſſenza della materia me

deſima, che ritrovaſi nell’at0mo A conten

gaſi in tutto il rimanente di questi atomi, non

potendo ivi eſſere in questa materia due atomi

di differenti figure . Se allbpposto egli fuſſe

dell'eſſenza della materia lo stare attualmen

te ſopra tutte le figure , queffleſſenza eſſendo

tutta intiera in un ſolo e in uno isteſſo ato

moA , tutte le figure dovrebbonſi trovare

in questo ſolo ed isteſſo atomo attualmente

riunite .

I diſcepoli di Epicuro non mancheranno certa~

mente di riſpondere , che l'eſſenza della mate

ria :ſiga molto bene , clflellaeſista attualmen-

te ſotto tutte le figure , ma ripartita in più di

verſi corpi, non in un ſolo ed isteſſo atomo}

ma io così loro riſponderei ., che questo mede

ſimo ſia una doppia contradizíone di afferma.

re, eſſere eſſenziale alla materia di stare attual

mente ſotto tutte le figure , ſoltanto in corpi

differenti, e non in un &lo; qnantunque la

ſua eſſenza ſi ravviſi tutta intiera in un ſolo ,

ove neppure egli è impoflibile …che tutte -le

figure ritrovinſi attualmente riunite ; alt.ri

mentí ſoli enendoſi l,. che la materia. sfiga

~ xK
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di ſua eſſenza (il ritenere attualmente tut

te le figure poffibìli in corpi differenti , ne

ſegue, di non aver mai alcuna ragione di

aflicurarne , che ivi stati vi ſuſſero ſola

mente due atomi di una steſſa figura; mer

cechè basterebbe , che ſe ne ritrovalſe un ſolo

di ciaſcuna figura poffibile , purchè l'eſſenza

della materia avuto aveſſe tutto ciò , che ella

foſſe in neceflìtà di eſigere. Vi è di più, non ſi

potrebbein questa ipoteſi ammettere più ato

mi di una steſſa figura, ſenza eſſer obbligato di

dire ancora , che questo ſarebbe l'eſſenza della

materia , che fiſſerebbe neceſſariamente il nul

mero di questi atomi ſimili in figura . Or chi

non vede , che cotali fiſſamenti di numero di

atomi ſiano maiſempre queste proprietà chi.

meriche, che ſoglionſi a diſpetto del buon

ſenno alla materia attribuire: e poi qual ſa

rebbe questo numero di atomi di tale figura ,

edi tal’altra neceſsſariamente fiſſata? per l'eſ

ſenza della materia. Sarebbe egli infinito in cut

te le ſpecie di figure! Se in ciaſcuna ſpe

cie egli foſſe finito , ſarebbe egli uguale o

inegualeí' E perchè più tosto ciò deve dirſi

dell'uno e non dell'altro I'

íáriflaue: Ecco qui più . che e' non biſogna , o

Teotimo , per .convincere qualunque inten

dimento più alla ra ion ritroſo z non eſſen

dovi coſa alcuna i più. míſerevoleo e di

più ínſenſato di ciocchè immaginanſi i Liber

tini, per distruggere la neceflità della Creazio

ne . Questi Spiriti ſuperficiali ed ínconſide

tati, effi, loro malgrado , forniſcono il vero di

altrettante pruove incontrastabili , quanta

G a piu
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più impieganſhe ſanno de' maneggi per iſmuo
ſiverlo . Ciaſcuno paſſo , che ſanno questi cie

chi per edificare un Mondo con una materia

eterna e neceffaria , vien egli ſegnato dalla

stranezza e daila contradizione , nella quale

vanno da per se stcffi a cadere .

Del rimanente di qualunque ſpecie di particelle,

onde vogliaſi composta la materia, ſiano du

re , ſiano molii , ſiano divìſibilio indiviſibi

li , pìùgroffe o più ſottili , angolari o

lite , ſempremai le vostre ragion.i Pisteſſa forza

ſeco riterranno . `

Teotimo :. Si si , aHorchë gli Atei dimflndano ,

che ſi dimostri loro Ia Creazione , egliè fa

cile di ſoddisfarii in questa maniera. . ‘

Oche la materia ſia (fata creata, 0 che eHa abbia

in se steſſa il. principío della ſua eſistenza ; elia

eſiste per ſua propria eſſenza , elia è un' eſſere

neceſſario . Non vi. ha coſa, che punto ſi

fram:zzi fra queste due propoſizioni . I preteíì

ſpiriti forti, Cffi stestì vi convengono a e questo

110'] Panno ad altro oggetto, in ſostenendo fa ſe

conda , che per ſostenere di eſſer faſſa Ia prima.

Ora il facto stà , che la materia affatto non abbia

in se steſſa il principio della ſua eſìstenza,ch'el

In non istia punto per ſua propria eſſenza,

ch’ella punto non ſia nn eſſere necestìrio. Io

10 provo . La materia eſſendoſi ſupposta ur!

eſſere neceſſario , egli ripugna , e non può af

fermarſi ſenza contradiríi quaſi in ciaſcuna-

parola , che elia abbia nè parti distinte . nè

figure , nè ripoſo , nè moto , nè capacità di

paſſare dal ripoſo ai moto , e dal moto al ri

poſo, opure di ricevere più o meno di x310-.

V11.
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vímento nelle ſue parti ; quando ancora im

poſſibil ſarebbe , che 'ella aveſſe delle par

tì , 0 che in movimento ella ſia , o che in ri

poſo . Tutto questo è stato dimostrato , e voî

lo ſapete .

Egli biſogna adunque conchiudere , e questa è

una conſeguenza evidente , che egli è così cer

to e così manifesto, che lasmateria non ſia

un eſſere neceſſario, e che abbia delle parti

attualmente distinte, che formano una infinità

di corpi diverſamente figurati , di cui gli unì

ſono in ripoſo , in moto gli altri ; l' uni dal

moto paſſano al ripoſo , e dal ripoſo al movi

mento; gli altri ricevono differenti accreſci- .

menti o diminuzioni dalli movimenti loro

in perdendo , o acquistando qualche grado di

prestezza .

Per conſeguente , o di buona o di mala voglia;

fa di mestiere, cheſiconfeffi, eſſere. stata la

materia creata .

1V. Aristone : Io vi ſono obbligato, o Teotimo,

per le ſalde rifleffioni s che voi mi avete ſat

to fare , e per li princìpi ſicuri , che voi mi

avete ſomminiërato, per íſcovrire le illuſioni,

nelle quali inciampaquesta gente , che ſareb

be moltomeglio di nominarla ſpirito debole

e vacillante , che forte e robusto . Costoro

intender non voglion ,' che la materia ſia crea

ta , perçhè non ne- comprendono punto la

creazione; ed incanto convengono su d'inſi

nite altre coſe , che così poco comprendo

no, e che dovrebbero in conſeguenza nega

re per questa ragione , ſe ella r.:ſiffeſſ: a mar

'tello . Ma quantunque uno ſpirito così limi

` 3 tato,
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tato , com' è quello dell' uomo . non giu nga

a comprender la Creazione , non pertanto

la neceflità della Creazione non viene ad eſ

ſere a lui in cento guiſe paleſata? Che la ma

teria ſia stata creata ,' questo è un fatto pro

vato ad evidenza . La materia ella mede

ſima grida, ſe così Iece di parlare , che ſia

un eſſere troppo vile , e troppo miſerevo

le , per racchiudere nella ſua eſſenza questa

forza , e questa virtù infinita , che apporta

l'eſistenza neceſſaria ed indipendente z ed il

ſuo ripoſo , ed il movimento ſuo danno be

niffimo vigore a questa testimonianza.

Teotimo: Quanto è piacevole di filoſoſare con

una perſona, che uniſce ad un cuor ſince

:ro altrettanto di penetrazione , di adegua

tezza , e di penſar distinto , come ſiete voi .

o Aristone . Se Voi deſiderate, che domani qu

all’isteſs’ora tra di. noi ci troviamo , io ſpe

ro , che non riuſciranne malagavole di por

tare ancora più innanzi le nostre ſcoverte ,

giacchè a me pare , che eſſendo la neceflità

di ammettere la Creazione una volta ben ſon

data , non ne rimanga molto di cammino, per

gingnere ad una dimostrazione eſatta dell'e

ſistenza del Creatore , e ad una conoſcenza,

aſsai particolare delle ſue perfezioni.
;Arijione :i Non ſolo cercherò di rivedervi , ma

proccurerò di ritrovarmi qui più presto di

quello, che non ho fatto in questo giorno .

.Pim- del Tratzeflímenzo Seconda,

TRAI:
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TRATTENIMENTO TER Z O

Della Eli/lenza, e della firm-am!

Perfizione di Dia .

IL piacere,che Aristone avaa riportato dalle due`

precedenticonverſazionì , ed il frutto , che

egli ne avea tratto , l'aveano fatto stare con.

qualche ſorte d’impazienza ſino al ſeguente

mattino, affine di raggìugnere Teotimo nel

luogo delle conferenze . Appena dunque che

ſalutari ſcambievolmente ſi furono , entrarono

fra di loro -nella materia .

Ari/Zone : vRiprendiamo , ſe a voi iace , o Teo

*timo , il proſeguimento di cioccliè noi dicem

mo jerì . Queiia è una neceffità l’ammettere

`la Creazione . Voi me ne avete, ſino al con

vincermi, perſuaſo . lo aſpetto preſentemente,

che voi mi ſcovviate le conſeguenze , che deb..

bono da ciò ricavarſi in riguardo al Crea—

tore .

I. Teotima.: Eccovi ſemplicemente tutto quel*

ñlo , che ora su di ciò mi ſoniene , e che io

ſoa Certo , che voi come me .anche penſiate,

Al rimo incontro ío dico ., giacchè la mate

ria e stata creata , egli vi Prà adunque un :Effe

re Creatore? - -.

Ari/fam : Sicuramente . Nienteè più aperto -di

questa concluſione . - ~ -v

Teatimo : Bello Eſſere Creatore della materia ;i

penſate voi , ch‘egìi ſia egli medeſimo la crea

tura di un altro Creatore ? ' =

[ri/10m : Oh no . Creatore , lC-reaturadi uh al.

tro Creatore . (Aiello m-iv parrebbe Hravsgante'

, 4. Teo
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Tenzima : La stravaganza anderebbe all'infinito;

mercecchè ſe ſi poteſſe penſare , che il Crea

tore della materia ſuſſe la Creatura di un altro

Creatore, ugualmente con fondamento ſi af

fermerebbe , che questo Creatore del Creato

re della materia ſuſſe stato ancora creato da

un altro Creatore , e questo da un altro z

e così avrebbe a dirſi procedendoſi in infinito.

. E quel che ſarebbe più strano ſi è , the in que

sta ſpecie' di genealogia infinita, e ſenza co

minciamento di Creatori, e Creature, egli.

non ſi troverebbe in ninna parte alcun prin

cipio di eſistenza ; mercecchè ciaſcuno di

questi Creatori creature , eſſendo un eſſere

contingente , non poſſederebbe alcuno di eſiì

in se medeſimo questo principio . che non

potrecpbe ritrovarſi , che in un eſſere neceſſa

rio e mercato.

'Ari/fone: Ecgli è vero , che l'eſistenza di un el'

ſere contingente , qualunque egli ſiaſi , ſen_

za fallo ſurf-ponga un eſſere neceffitoſo , cha

ſua eſſenza , e la ragione è chiara ; concíoſie

zchè egli non fia poflibile , che stia qualche c0

ſa ſenza principio di eſistenza ; nè questoprin

cipio può rincontrarſi , che in un eſſere ne

ceſſario, eflendo incompatibile col biſogno,

.tragge l'ehster ſuo dal fondo medeſimo della .

chcha ogni qualunque eſſere contingente di .

ricevere da un altro la ſua eſistenza .

Tflotimo: Per conſeguenza noi tenuti ſiamo in.. .

diſpenſabilmente a riconoſcere un Creatore ,

che ſia un Eſſere neceſſario, ſuffistente per Se

medeſimo , racchiudendo nella ſua propria eſ..

ſenza il principio della ſua eſistenza s altri?,

USB':



1

menti coſa molto inſenſata ſarebbe l' irîîmxa.

gínare un Creatore della materia , ed ol.;

tre le contradizioni e le stranezze , che ſeco-

conterrebbe una sì fatta immaginazione , que

sti empj , di cui noi parliamo , non potrebbe

ro abbracciarla , ſenza inciampare in .altre

novità degne di riſo; non eſſendovi coſe più-

opposte fra di loro, che una immaginazione di

questa fatta z ed il rifiuto , che per eſſoloro a

primo incontro farebbeſi di ammettere la

Creazione .

,Az-Maze : Pesto punto non ricflrca , che noi vi

ci fermiamo ſopra di vantaggio .

Teotimo: Io proſieguo , o Aristone. L' Elëerí

Creatore della materia, o diquesto Mondo

viſibile , egli è un Eſſere neceſsario, un Eſ-j

ſere, a cui l' eſistenza è eſſenziale: Adunque

quest' Eſsere non è unquemai incominciato ,

non ceſſerà unqnemai di rimaner tale , e ſarà

egli neceſſariamente eterno .

Arijìone z Se fuſse cominciato , ſe poteſse ceſsare

di eſsere , "on ſarebbe egli un Eſsere neceſsa

rio; nè l' eſistenza a lui ſarebbe certamente'

eſsenzíale .

Teotimo : Ma un Eſsere neceſsario e neceffitoä

ſamente eterno , è benanche un Eſsere indipenfl

dente .
árlſiflofla : Così è , la neceffit`a eternale del ſuo

Eſsere porta ſeco la ſua indipendenza . Per po

CO , che ſi penetríno , questi due termini , (ì

Conoſce quanto ſiano equivalenti tra di loro 5

COUÎ-*xoſiechè da chi dipender dovrebbe colui ,

che è neceſsariamente , ed cternalmente per la

ſua Eſsenza tattoçiocch' egli- è 2.

t Teen_
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Teotimo : Or da questo isteſso s' inſeriſce , che

questo Eſſere neceſſario , eterno , ed indipen

dente 'ſia il Creatore della materia. Qgestoè

un Eſſere dotato d' intelligenza , e di volontà,

non avendo potuto crear la materia , ſenza vo

ler anco, che la materia ſi regga; nè ha otuto volere , ch' ella regga ſenza conoſcerli; ,

e ſenza averne per l' innanzi conceputa l’ idea.

Qiesto inoltreè un Eſſere onnipotente , poic

chè egli 'dba trattá) laſſmateria 'dal ſpo niente,

.conce en onoi c iari 1mamente,.c 'eolinon

vi voglia meno , che l' onnipotenza, per?trarre

qualche coſa dal puro niente , ancorchè fuſſe

queI picciolo granello di ſabbia , da cui inco

' minciammo jeri 'a formare il nostro ragiona

mento. Ma ſe questo Eſſere Creatore è onni

potente , egli può tutto ciocch’ egli vuole , e

~ niente reſiste a ſuoi voleri ; egli ſarebbe adun.

“que Padrone di dare a lui medeſimo tutto

ciocchè a lui potrebbeſi convenire , e renderlo

"nell'atto di darloſi , e piiſmigliore, e più

perfetto , ſupposto che manchi 'qualche coſa

lalla' ſua.bontà , ed alla ſua perfezione . 'Ma

Per parlare più a propoſito , egli in effetto è

da per lui medeſimo per l' eſſenza ſua tutta

la bontà , e tutta la perfezione ; max's-ache non

può a atto veruno avvenire ‘ che non ſia

una vo cura.eſſenziale in eſſolui di eſſere piuc

chë buono , e pincchë.perſetto.

Ari/Zone: Qiesto accorgimento così brieve , e

così ristretto , più facilmente s' inſinua ;ma in

'fine l'isteſſa brevezza fa , che iò tema di ar

.rendermi troppo presto , ſenza averne pie

namente toccato il fondo. .

' e Teo

~



. l .Teotimo.z Io non veggo alcuna propoſiziooiie,

che debba mettervi in dubbio , quandochè

voi ad una ad una particolarmente le diviſe

ÎCÈC d

Che il Creatore non abbia potuto creare la ma
teria , che in volendo , che la materia eſista , eì

che non abbia potuto volere , ch' ella steſſe ,

ſe egli conoſciuto non l' aveſſe., e portata non

ne aveſſe la prima idea , questo neceſſariamen

te vien contenuto dalla cognizione medeſima

della Creazione . Creare , .cioè ſare che la ma

teria, per eſempio , che punto non è , ſia

all'istante , questo è ſare ſuccedere al puro ed.

aſſoluto niente della materia l' Eſſere attuale ,

e reale della materia . Or come altrimenti ſar

questo, che in volendo ch' egli ſifacci? E

come volere , ch' egli ſi facci , cioè a dire ,

che la materia , che punto stata non ſuſſe effet

tivamente ſia , e ſi rimanghi ſenza avere una

idea , per la quale ſiaſi conoſciuta la materia ,

prima che la medeſima fuſse? Di qual altro.

modo . che per un atto di {ha volontà, il
Creatore intenderebbe egli a ciocchè alſisoluta.

mente punto non è , per farlo eſſere? E que@

sto atto della volontà del Creatore può egli

ridurſi all' eſistenza di una tale ſostanza deter-.

minata , ſe egli non venga diretto da una co-.

noſcenza chiara a distinta di questa ſostan

za E
Ma ſi avvſiiſerebbe ſorſe taluno di contendelç

I' Onnipotenza ad una volontà , che faffi ob

bedire dal niente ? Egli è certamente manife

stiſfimo, che l'idea di una volontà creatrice

Lotti quella .dí una volontà Dnnìpotçnte 5 mcns

t!!
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tre coſa vale a dire una volontà creatrice , ed

in concependola , coſa ſi concepiſce di lei ſe

non ſe una volontà, che non può in nulla

impedire di dare l’eſsere attuale a qualunque

coſa , che ſia poflibile? Ora una medeſima

idea,la quale forma quella della volontà crea.

trice , quella della volontà onnípotente costi

tuiſce inſieme .

Arijjone: Permettetemi di ripigliarvi su la mag-

giore di questo ſillogiſmo , che x0 non ho mol

to ben compreſo. una volontà creatrice ,

dite voi, è una volontà, che in nulla può

impedire di dare l'eſsere attuale a qualun

que coſa ſia poflibile . Le nostre conoſcenze ſi

distendono tanto per ventura , che noi poffia.

mo accertatamente aſserire su di quello , che

dovrà accadere? Che ſappiamo noi, ſe niente

aſsolutamente non poſsa impedire una volontà

creatrice di produrre tuttociocchè alei ſarà

\' in piacere?

Teotimo: Tuttociocchè aleiſarà in piacere, o

caro Aristone , e che ſia poflibile, ella produr

rà, ſiccome voi medeſimo mi avete detto in

ripetendo la mia maggiore . Un bastone , per

eſempio , di cinque piedi , che non aveſse

capopunta . non è al certo coſa poflibi

le ; questa non è una medeſima coſa a

propriamente parlare . E questa una chime

ra , un puro niente , a cui in conſeguenza non

meno ſi richiede la virtù della volontà crea

trice . che l' onnipotenza íntiera , per poterſi

estendere , perchè ninna coſa non venghi alla

ſua efficacia ſottratta . 'Basta . ch' ella ſi

estenrla a ciocclfè poflibile , cioè a dire , a

cioc~
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ciocchè non rípugna punto all' Eſsere attuale,

che da se proprio , e capace ſia questo Eſsere a

ricevere . Or alcuna delle coſe poſſibili non ſa

cendo ostacolo all' efficacia della volontà

creatrice, quando ella voglia produrle , giac

chè alcuna non ripugna al’ Eſsere attuale ,

giacchè ciaſcuna rendeſi propria a ricevere,

questo Eſsere, ed il niente isteſso . ove ſarebbe

ro queste coſe,avantichè state fuſsero prodotte ,

non più divenendo di ostacolo a questa pro

duzione , ed obbedendo eſso alla volontà

creatrice, che ivi ſarebbe, io vi priego ad.

ammaestrarmí, chi capace ſarà a potere in

tal caſo impedire la volontà creatrice di com

gartìre PEſscre attuale a qualunque coſa poffi

ile ?

”Mom : Pare che non potrebbe darſi , un Eſse

re ſuperiore al Creatore; da cui questo di

penda nell' eſecuzione de' ſuoi diſegni: e par

rebbe contradizione , che l' Eſsere Creato

re abbia ſua dipendenza da un Eſsere a lui ſu

periore .

'aotima: L’Eſsere Creatore , eſsendo un Elëe

re neceſsario ., la poſsanza , ch’egli ha di

'Creare , è a lui eſsenziale; onde non può eſ

ſergli tolta .

'oi vedete intanto , che mal rado la poca esten

lione delle conoſcenze no re , noi poſſiamo

ſicuramente aſserire , che nulla poſsa impe

dire la volontà creatrice di compartire l’Eſserq

attuale a tutto ciocchè ſia poſſibile .

Fri/lam': Io non ho altro a deſiderare , dopo un

si gran riſchiaramcnto da voi ricevuto .

'eoflítmç Da questo appunto, che onnipoäante
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ſia il Creatore . io nev deduco . ch' egli ſareb

be adunque il Padrone di darſi a lui medeſi—

mo tutto ciocche ſe li converrebbe , con ren.

derſi altrettanto migliore e perfetto . po~

sto che alla bontà ſua , ed alla ſua perfezione

qualche coſa vi mancalſe , opiuttoſlo, ſic

come già. diſſi , per Parlare più aſsennata

mente , io conchiudo , ch' egli abbia dunque

effittivamente in ſui medeſimo , e per ſua pro

pria eſsenza tutta la bontà e tutta la perfe

zione 5 giacchè egli non pub farſi a patto Ve

runo , che non ſia a lui eſsenziale di volere se

medeſimo di bontà e di perfezione pieniſſl

mamente ricolmo. Qgeffa conſeguenza ac

ciaccoſa forſe vi ſembraſse E '

Ari/?0m : La volontà, dell’ Eſsere Creatore , eſ

ſendo Onnipotente , da che ſi concepiſce , che

ſia aquesto Eſsere eſſenziale il volerſi in tutte

le parti compìntiſſimamente buono_ e perfet

to, non può affatto ſostenerſi , (ll non eſ

ſer egli infatti tale. Ciò ſarebbe dire , che

una volontà Onnipotente tale non ſia , che el

la poſsa , e non poſsa tutto ciocch’ ella vuole,

o pure, ch’ ella poſsa ciocchè. non poſsa ,_ e

non poſsa ciocch‘ ella puote Z .

Trauma: Ma , Aristone, può non concepirſi co

me eſsenziale all’Eſsere Creatore,di volerſi egli

medeſimo buoniſſimo . e perfettiſſimo?

[Ari/Zone: Io non credo. che ſovra di ciò, ri

mangami luogo a poterne dubitare .

Trotimo : Sarebbe lo fieſſo queſto di dubitare , ſe

qnesto Eſsere ſovrano per ſua p-ropria eſsenza

se medeſimo ami. Concioſiechè evidente egli

ſia. che non Potrebbe se medeſimo amare ,

~ i ſenza.
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ſenza .volere se di ogni bontà , e di ogni per-z

ſezione a ricco colmo ripieno . Westo amore ,

e questa volontà ſono inſeparabili , nè I’ uno

parimente è realmente dall' altro distinto . Per.

conſeguenza , ſe a lui è eſsenziale di amar

ſi , per eſsznza medeſimamente lui ritorna.

di deſiderarſi di ogni bontà , e di ogni per

fezione colmiffiznamente ripieno. Resta adunque

a ſapzrſi , ſe l' amare se medeſimo ſia eſsenziale

all' Eſsere Creatare .

áriflone: Questo ſaffi apertamente a lui tanto eſ

ſenziale, quanto il conoſcer se, e 1.' Eſsere ,

che per propria eſsenza ſeco ſi contiene .

Teotimo: Ora sì , che voi non potrete più rifiu;

tare quella ragione , acui temevate di artena

dervi troppo presto , e ſul primo incontro .

Îl Creatore della materia è un Eſsere fornito d'ini

teligenza e volontà. (Lxesto Eſsareè Onni

potente , ed indipendente . Egli può tutto

ciocchè vuole , e la ſua.volonta non potrebbe

giammai rimaner vuota del ſuo effetto. Adun

que ſe alcuna coſa alla ſua bontà , ed alla ſua

.erfezíone mancaſse , a lui starebbe il dar

.ſela: ovvero meglio fia il ſupponerſi , che

niente manchi a cotesti due attributi : merce

chè eſsendo. di ſua eſsenza il volerſi con una

volontà, che`tueto può , e neceſſltoſamentc

efficace , in ogni magoior gradqdi bontà, e

diperſezione , contradicerebbeſi chiunque af

fermaſse . ch’egli non fuſse eſsenzialmente ta

le . lmperciocchè voi ſenzameno comprende

te , che non è stato mio intendimento di pro

vare , che la volontà di Dio fuſse una cagiona

propríamente detta , come ſe a prima vista a;

con-e
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concepir ſieveſſe Dio limitato nella bon

tà . e nella perfezione , ſicchè diſgiugnendo

poi da se questi confini, tra quai era ristretto ,

:r mezzo di un atto della ſua volontà Onni

potente, dato a lui medeſimo ſiabbia cioc

chè per l’ innanzi non ha giammai poſſeduto .

,Ari/Zone : N0 no , Teotimo , io non prendo

sì malamente il ſentimento vostro . L'amo

re, con cui Dio ama se steſſo , la volontà

ſua, per lo di cui mezzo egli vuolſì il mi

gliore, e ’l più perfetto , l' íntiera Onni

potenza ſua, che fa 'il ſuo volere ſempre

lnai efficace z tutto questo, io dicea, non è

punto distinto dalla ſua eſsenza divina ; tutto

questo fa la ſua medeſima eſſenza , eſſendo L'Eſ

ſere neceſſario per ſua eſſenza tutto ciocchìeglì

è , e conſervando per la ſua ſola eſſenza tutto

ciocch' egli tiene - Così ho ben i0 maiſempre

compreſo , che tutto quanto voi fondato ave

te con le vostre pruove, non tenda , che a

farmi meglio intendere , come l' Eſſere Crea

tore , che da se medeſimo stà fin ab eterno, non

ſia unquemái stato , nè poſſa unquemai stare ,

ſe non ſe in ìstato ottimamente buono , e

Perfetto 5 Ed io vi confeſſo , che tutto ciò dì

comprovare a voi ſia riuſcito . Così è , io ri

conoſco per una veritàdimostrara , che questo

Eſſere adorabile ſia per ſua propria eſſenza , ed.

in se medeſimo buoniſſimo , e perfettiffizno; nè

fi può ſare a meno di non riconoſcerlo ta.

le in questo ſenſo in conſiderando , che da*

ſuoi proprj abiſſi egli a se tragga tutta la bon

tà e tutta la perfezione , che convenir gli

fi poſsa . '

T901
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Teotimo: Eſſendo c‘osi, altro non ne ſi…:lſgls .

ſe non ſe raccogliere quanto abbiamo ſinora

eſattamente e compiutamente dell’ eſistenza di

Dio favallato .

lln Eſſere intelligente, e’ volenteroſo , neceſſañ

rio, eterno , indipendente , Creatore , ed On.

nipotente , che poſſiede eſſenzialmente tutta la

perfezione, che poſſa convenirſeli : un tale

Eſſere . io dico , non è altro , che Dio . Or un.

tal Eſſere eſiste z dunque eſiste Iddio .

Ariflanc: Voi mi aVete fedelmente atteſa la pa

rola nell' impromettermi una dimostrazione

per l' eſistenza di Dio , che non la cedeſſe pun

to alle dimostrazioni geometriche; giacchè io

non credo., che quelle de’ Geometri ſieno più

chiare per rapporto ai di loro oggetti , ſicco<

me 'è la vostra , per rapporto al ſuo .

Q-mndo io ancor penſo , eſſer noi pervenuti a`

questa dimostrazione , in penetrandone la pruo.

va tanto ſemplice, e tanto comune , che io ſul

cominciamento per puro pregiudizio riputa

va, io riconoſco la verità di ciocchè mi ave-X'

te voi ſOVenti volte ripetuto_ , che tali ſorti

pruove, eſſendo er la loro ſemplicità isteſ—

ſa fatte al modo ella più minnta gente , ſap

piano ben reſistere allo ſperimento del più ri:

goroſo eſame, che poſſan farne di eſse gli ſpiriti

più penetranti e restii .

Il. Teotimo : Ma , o Aristone , penſate voi,

che poſſa limitarſi in maniera alcuna la perſe-`

zione di Dio , ſiccome è ſembrato aver fatto

Voi ; allorchè accordando , che egli è Per lui

medeſimo , ed eſsenzialmente ottimo e per

fettiſlimo 5 Voi avete aggiunto queste pa

H role .
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il role: ſ’er lo meno in qUesto ſenſo, ch’egli tragga

dal ſuo roprio fondo tutta la bontà , e tutta

la perfezmne , la quale poſsa convenirli , ſic

come egli aveſſe forſe qualche ſpecie , o qual

che grado di perfezione poſſibile , la quale

poteſſe non convenirli . ~ _

Arijìone: Voi mi gettate in uno abiſſo, ove io

confeſſo ,- che la mia mente ſi ſmarriſce z mer

cecchè chi dice tutta ſpecie , e tutto grado di

perfezione poſſibile , a'me pare ., che dica l’in.

finito , e l‘ infinità dell’infinito . Or come

alcuna coſa determinare per rapporto ad un’

oggetto, che ~a`noi altro non preſenta , che in—

comprenſibilita 2 `

Teatimo : lo non pretendo ragionar qui ſopra

dell’Inſinito, di cui non poſſiamo avere una

chiara e poſitiva idea : ma voi conoſcete ,

che ſenza queſio poſſa riſolverſi la proposta

quistione . Imperciocchè non deve convenir

íì , che ogni ſpecie , ed ogni grado di perſe.

zione ſia poſſibile, o pure ogni maniera, o gra

do di Eſſere? che quale è più perfetto ha più di

Eſsere,che ſe fuſſe meno perfetto? che l’imperſe

zione è una limitazione dell’ Eſſere , e la perfe—

zione è una eſſeuſione dell’Eſſere? che ogni coſa

è tanto meno perfetta,quanto più partecipa del

niente, e partecipa meno dell’Eſsere z ed all’op

oſio eſſa è tanto più perfetta,qnanto partecipa

più dell’ Eſſere, e meno del niente? In una

parola non è egli è evadente , che non vi abbia

mezzo tra l’ Eſsere, e ’l niente, e 'che ,così

la perfezione non potendo appartenere alla.

categoria del niente ( permettetemì queſta

eſpreſſione) ella appartienſi neceſſariamente

alla “
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alla categoria dell' Estere?

Armon: : Da questo avviene , che' per notare'

l' im erfezione di una coſa, ſi dice , che ella

non xa questo, o quello . Al .contrario per no

tare le ſue perfezioni , ſi dice, ch' ella ſia que

sto , o quello . L' uomo , per eſempio , è ra

gionevole 5 la bestia non è tale . Tale è ſavio ,

Tale non lo è . .Si accetta in fine , che vi ſia

più di Eſieri , ove ſia più di perfezioni 5 e re

ciprocamente , che vi ſia meno di Eſseri

ove meno di perfezioni .

Teotimo : Per conſeguenza , ſe Dio è un Eſsere ,

che non ha nè limite , nè fine del ſuo Eſsere z

un Eſsere , la di cui realità non è limitata ;un

Eſèere , di cui ſi avvera il dire, ch' egli ſia

in tutte le maniere , ſia puramente , ſia piena

mente, ed infinitamente in ogni ſenſo: non~

ſi conſente , che ſia dunque HnEſsere infinita

mente perſetto , che riuniſca in se tutte le ſpe

cie, e tutti i gradi di erfezione?

;áristone : Benz' alcun Sabbio . Mentre tut

to ciocchè può render perfetto l' Eſſere .,

eſſendo qualche coſa di reale g egli è evi

dente , che debba venir .compreſo s e raf

fermato nella realità infinita di un Eſſere ,

che ſi ſuppone non avere n`e confini, nè fine

di Eſsere. Ma , Teotimo -permettetemi ,' che

vi domandi , ſe noi ſiamo ben fondati a con

ce ire Dio tale , quale voi lo ſupponete. cioè

a~ ire un Eſsere illimitato , ſenza confini. nè

fine .di Eſsere , un Eſsere infinita-mente Reale ,

la dicui realità non abbia punto di altri ter

.míuí in alcun altro .ſenſo. ; poichè a me ,

;Sendo così; ſembra , Sie delle grandi difficàol

2 E
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tà questa propoſizione ſeco avvolge 2

Teotimo z Credete voi ,_ o Ariflone, che Dio

non voolía per se di neceffità . öcab eterno

tutto l' Èſsete , e tutta' la Realirì , e ch' egkì

voglia al contrario un Eſsere finito ,limitato ,

artecipante col nulla per mezzo di confini, eijimitì del ſuo Eſsere . e della ſua Realità ?

Arg/Zone . Io non penſo di questo modo ~; eſsen

doſi di già riconoſciuto , che quanto più

cſsenziale ſia l' amarſi I_)xo lui medeſimo , tan

to più voglia ſeco ogm poflibile perfezione ; e

per conſeguenza voglia tutto l' Eſsere , e tutta

la realità , ch' egli può poſsedere ; giacchè

è induhitato , che la realità e la perfezione

ſiano una coſa medeſima .

Teotimo . Voi in ta} guiſa penſando , avrete cer

tamente riconoſciuto , che l' idea della Divi

na onnipotenza non permetta , che in guiſa

alcuna restringaſi l' efficacia della ſua volon

tà , per rapporto a tutto ciocch’ è poflibile z

Onde ſiegue ,. ſiccome l' avete voi per an

co compreſo , che per la ſua eſsenza mede

ſima , da cui' la ſua volontà Onnipotente non

è punto distinta, egli poſsegga tutta la reali

tà , e tutta la perfezione , che poſsa convenir

ſeli .

Ari/Tom: Qlestolë vero ,_ anzì io vi aggiungo ,

che ſe un Eſsere infinitamente reale in tuttii

. ſenſi ſia poflibile , non poſſa negarſi , che Dio

non ſia effettivamente questo Eſsere. Ma un
ſſ un tal Eſsere è eglilpoffibile ?

Teotimo : Per non éſser' 'poſſibile .,. biſogne

rebbe , che rácéhiudeſse' qualche contra

dizione , o che mancaſse alui un grin.;

` “ Cipío
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'cipío di eſistenza: Or ſe egli non racchiude

contradizione . ha certamente un principio

diſua eſistenza nell’ amare eſsenziale , ed On- _

nipotente, con cui l’ Eſsere neceſsario ama.

se medeſimo ; e per cui ſi vuole tutto

l’Eſsere, e tutta. la Realítà poffibile . Egli

adunque non vi ha altro modo di contrastare a.

Dio la ſua Realità ſenza termini , ed ‘in tutti i

ſenſi infinita , che in pretendendo, che m Eſ

ſere infinitamente reale in tutti iſenſi ;qualche

contradizione ſeco racchinda . E per ben for

tificare una tal pretenzione , converrebbe di

A ſar notare questa contradizione .

Liri/Zone : Per dimostrare la poſſibilità di questo

Eſsere , non converrebbe u ualmente, che

ſi provaſse con evidenza, cè’ egli non rac

chiuda effettivamente ſeco contradizione al*:

_ cuna 3

`v Teotimo : Ebene, Aristone: Io vo lio compro

' varvelo: ponete mente a ciocc è dico, ſe

’a voi piace . Tutta la contradizione , che po

trebbe eſsere in un o getto racchiuſa , ſi ridu

ce all’ oppoſizione i due termini componenti

l’ idea di queflo oggetto . di cui l’ uno verreb—

be dall' altro distrutto - A cagion di eſempio ;

lln cerchio quadrato non è punto coſa polli

hile; concioſiachè i termini, che com ongono

questa ſ ecie d’idea , l’uno coll'altro 1 distrug—

ge. Eg i non può adunque_ avervi alcuna con

tràdizione in un ogoetto , la di cui idea non è

punto formata da (Îue termini talmente oppo

ffi , chetl' uno l’ altro annienti ed annicbiliſca .

.Or I’ idea di questo oggetto : Eflère infinitamen

_ív reale _in mm‘ ifinſiá non è punto --COHÌPQ- s

a
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sta du due termini talmente opposti, che uno

diflrugga l' altro 5 mercechè il termine d' ivgfl

nitammte reale in tutti Ìſtflfi, non va ſolo

lungi da distruggere quello delP Eſsere 5 ma

al contrario lo conferma, lo stende , e tut

ta la ſua forza apertamente ne dinota . Che

dico io? Egli non vi ha parimente l' ombra

di oppoſizione ſta- questi due termini; giacchè

l' uno ,~ re41' altro ſi accordano , eìconcorrono

'a rappreſentare: preciſamente una ſola medeſima

coſa in se stelsaſempliciflìmasome' è il ſapere:

Eflìreflmplícemeute dettoJîjſZ-re flnza 'non Eſ

fire , Eſſere puro :la ogm' niente . Al' contrario

tutti gli altri Eſseri non ſono al certo ſempli

cemente , e ſono Gffi fino ad un certo unto .

Cíocchë Bffi ſono,è infinitamente meno i cioc

chè eflî non ſono,manca [oro infinitamente più

di realítändi quellazchfl oſseggonme partecipano infinitamente più delyniente, che delPEfëere.

In' conſeguenza non può eſserví neppurl? om

'bra istefia di' contradizione in quest' ogget.

to : Eſſi-ra infinitamente rfl-_ale in tuttíiſèn/Z .

'Non resta adunque altro mddo di contrastare a

Dio la ſua realítà' ſenza termini, ed infinita.

'per tptti iſenſi, ch' ella ſi prenda. Magnitudi
m': efn: ”ong/Affair (*) ì… '

Ari/lone a ll vostro ragionamento , o Teotimo ,

'non ſuppone ora ciocchè. ſi stàz trattando ;

Il ſuo proprioſarebbfl di provare prima. di

ogni altra- coſa ,. la poſſibilità dell' infinito iti

Eſsere ,. o~ in. realità ."

îcotímozStatejo vi príego,attento,o Aristone,che

IH

~
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in dimostrandovî , che un Estere infinitamgen

re ì reale non poſsa medeſimamenre apportar

ſeco la menoma oxnbra`di contradizíone , io

vi ho dimostrato ià, che queſPEſsere ſia piuc

chè poflibile; e cſie in dimostrandovi, ch’ egli

ſia piucchè poffibile , vi abbia così neceſsaria

mente dimostrato la poffibilità dell' Infinito in

Eſsere `, ed in Realità ñ '

lII. Aristane : Intanto io non mi renderò dell'in

cutto,alla vostra dimostrazione, che allora,

quando mi avrete ſoddisfatto ſopra alcune

obbjezionì, che i0 voglio farvi . .Sulle prime

rapprcſentar Dio., come l' Eſsere infinitamente

reale , non è questo punto figurarſi l' Eſsere in

generale , l' Eſsere .univerſale , l' Eſsere astrat

to ſotto il nome di Dio? ’

Teotimo: A Dio non piaccia, che io inciam-.

pi in una imaginazíone così ampia e così

stravagante . No no', non ſu giammai Dx0

?Eſsere generale, o astratto , che non `e .,

che pura idea , che ſormaſi loſpirito ,o un pu'

ro termine di logica . Neppure è egli l' Eſsere

Univerſale'. Qiesto nome punto a lui non

convienſi ;` .conviene bensì agliAtei di ſervir

ſene, o per eſprimere, o per celare Pempietà lo
ro. Dio, caro Aristone ,ì è un tale Eſsere in

se , e per se ſuffistente , un Eſsere determina
tiffimo, differentiſſimoì da ogni altro Eſsere;

un Eſsere ſingolaríffimo , ed individualiffimo ,

çbe per la ſua volontà Onnípqtente ha creato

al Cielo e la Terra , e tuttociocchè ſotto

questi contienſi: Ma egliè tale Eſsere 'deter

minato , ſuffistente . .e ſingolare per la ſua me

deſima .infinità . e Realátà ſenza limiti , C3? lo

4* l"
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distingue infinitamente da ogni altro Eſſere

ſuffiſiente e o poflibile z ed a propriamente par

lare fa , che egli ſolo ſia ;concioſiechè egli ſolo

è puramente, pienamente , e perfettamente ;

all' opposto di ogni altra creatura , che ſo*

lo imperfettiffimamente ſuffiste , partecipan

do ella ſempremai molto più del nulla, che

dell' Eſſere . Velia e non altra definizione ha

dato questo grande Iddio di se medeſimo ,

ſiccome noi l' apprendiamo da' monumenti

augusti , contro l' autorità de' quali non potrà

il libertinaggio giammai indurre preſcrizione

alcuna: Egoſum, quiſum , qui est miſi: me

ad -vo: . Aglio nome ſi conviene ben ſolo al

l' Eſſere per eccellenza .

'Armani-z Se Dio fuſse un Eſsere infinitamente

reale , e ſenza limitazione di Eſsere, egli ſaſi

rebbe il ſolo Eſsere, che ſu, e che può eſ

ſere . Come appunto ſe vi fuſse nel Mondo

un corpo di una maſsa infinita, egli non po

trebbe averne ivi altri con eſsolui!

Teotimo : Due corpi,o Aristone, non poſſono na

turalmente eſsere inſieme in un ſolo, ed in uno

ilieſso luogo a cagione della loro reciproca

impenetrabilirà . Ecco il perchè ſe poteſse

eſservi un corpo di una tnaſsa infinita; questo

corpo occupando ogni luogo , non laſciereb

be punto di vuoto per alcun altro . Ma voi in

tendete bene , ch' egli non è così di un Eſsere

tutto ſpirituale , la di cui Realità in niente

raſſomiglia all' estenſione corporale . p

&Ariston; : un Eſsere infinitamente reale poſsede

rebbe egli ſolo tutta la realità poffibile 2 Egli

non ne laſciar-ebbe adunque affatto per ogni

altro Eſsere , T”:
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Teotíma : Non biſogna immaginarſi la Rea

lità infinita, come un composto di tutte le

realìtà poffibìlì unite inſieme , e ſoprapposte le

une ſovra le altre , quello non è propno , che

delle parti della materia . La Realítà di Eſserc

infinito punto non ha di parti : ella è perfetta

mente ſemplice nella ſua infinità z e questo

avviene appunto per la ſua perfetta ſemplicità,

ch’ella ſia infinita. Or vr ſono , e poſſon

ritrovarſi nelle Creature quantità di altre ſpecie

di Realità più,omeno limitate, che non hanno

niente di comune colla realicà dell’ eſser infini—

to . Bello Eſsere , benchè infinitamente rea

le, non poffiede adunque per lui ſolo tutte le

ſpecie delle realicà poffibili 5 ma ben piuttosto

può dirfi , eſsere a lui eſsenzìale di poter pro

durre altri Eſserì ſuor di lui 5 e per conſeguente

?lcre realità, che ſono molto dil’cínte dalla

ua.

'Ari/Zone: Dalla voſh'a ríſpoſla ne ſe uírebbe, che

all' Eſsere infinitamente reale, mo tìſiìmo delle

realità mancaſse . Or quello non ſi contra

dice?

Teatimo : Io aſpetto, o Aristone, che voi m7

mostríate , come questo ne ſeguìrebbe 3

'Ari/’om : Qresto Eſsere , che lì darebbe per

infinitamente reale , non avrebbe le realità,

che ſi trovano negli Eſserí creati. A lui man

cherebbero :dunque moltíffime delle realítà .

Teatino: Supponiamo , Aristone , un Geome

tra perfetto e conſumato , che aſsolutamen

te nulla ignori dicíocchè può ſaperſi in aſ

fare di Geometria. Si dirà ſorſe che a que~

fl? uomo manchino le conoſcenze , che truo

an-v
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vanli ne’ ſuoi diſcepoli, de’ quali ciaſcuno

col ſuo li-udio avrà acqnillata qualche pic—

cola porzione di questa ſcienza Z Intanto l’abi

le maestro non'pofliede leconoſcenze de‘ ſuoi

diſcepoli di tal ſorte cheñqueste conoſcenze

ſiano in lui. fiſicamente , ed identicamente le

medeſime , ch’ eſse li trovano ne’ ſuoi diſce

poli.

Ariflom : Io comprendo, che queſla compara

zione poſsa in qualche maniera ſervire allo

(chiarimento della mia. difficoltà .

Teatìmo : Ella la _rigetta intieramente , per poco

che voglia applicarſi al ſoggetto, di cui stia-ì

m0 trattando . L’ Eſsere infinito non poſſiede

formalmente ñle realità proprie degli Eſseri

Creati 5 mercechè queste realità non potrebbe

ro ritrovarſi in lui fiſicamente , ed identica

mente l’isteſſe , che. ſono nelle creature 5

eſsendo queste nelle creature ristrette e limi

tate , e nOn eſsendo tali realità , che le crea

ture medeſime . Ma quello Eſsere pofliede emi

nentemente tutte queste realità 5 eoncioſiec

chè la ſua realità infinita dice tutto cioc

chè ſono e poſsono eſsere le realità create ,

e molto ancora oltre di ciò infinitamente di

nota . Dall" altra parte questo vEſsere è la cau

ſa efficiente e creatrice di tutti gli altri Eſ—

ſeri . Egli contiene adunque eminentemente in

se tutto ciocch’ egli vi ha di reale in tutti Oli

altri Eſseri , altro non poffedendo queſli , c e

ciocchè hanno da lui ricevuto . Da ciò giudi

-cate ora voi con quanta. minor ragione penſar

-ſi poſſa di mancare a Lui qualche realità,alme

no in un ſenſo alla ſua infinità pregiudicialî di

que 1
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quello che ſi farebbe in penſandoſi di non ave; -

re il perfetto Geometra tutta l’intiera ſcien

za de’ ſuoi diſcepoli ,\ ed in conſeguenza tutta

quella abilità' , che a lui ſi attribuiſce .

ArUìone: Da queſta realità infinita dell‘Eſsere

divino , voi conchiudete , o Teotimo , che

non poſsa darſi nè grado , nè ſpecie di perſe

zione , che Dio non poſseda .

Teotimo: Io vi ho recata la ragione di questa con.

cluſione.Voi non ſolo l’avete guflatap Aristo

ne,ma l’avete riconoſciuta ad evidenza.Perchè,

dicevate voi ,tutto ciocchè può perfezionar

l’ Eſsere , eſſendoci qualche coſa di reale , egli

è evidente , che debba ritrovarſi nella rea—

lità infinita di un Eſsere , che ſi ſuppone,

non :Were nè limiti , nè fine di eſsere . Voi il

negavate.Ma ora si che non mi potrete più que

lla ſuppoſizìone ragionevolmente contraflare .

’Arijioue : Noi ſappiamo , che Vi fiano alcune

perfezioni, che a certe ſostanze ſi convengo

no , eda certe no ; e_ che quelle , che ſi con

vengono a tali , e tali ſostanZe. non Poſsono ri

trÒVarfi in quelle z che ’fino ad un certo

Punto o . 7 `

Teotimo : Cìocch‘e voi dite ~; è vero; quando

trattaſi delle creature 3 ma s’ intende altrimen

ti del Creatore . Ciaſcuna delle creature è li

mitata dalla ſua propria natura a tale ſpecie ,

ed atal grado di perfezione, che racchiude la.

ſua idea, ola ſua eſsenza intelligíbile . In quan

to al Creatore, oltrecchè la ſua .Natura non lo

ſottopone a quelli limiti , la ſua eſ'senzíale , ed

onnipotente neceffiti di eſirere da. così fatti

termini aſsolutameucgl'eſclude. A _

”e
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:Ari/lan:: Nell’ Eſſere del Creatore non potrebó‘

bero ſuſliſ’cere inſieme delle perfezioni in—

compatibili tra di loro . Or non vi ſono delle

erfezioni, che ſembrerebbero incompatibili,

’Immutabilit‘a , per eſem lo , e la Libertà ,

la Giustizia, e la Miſericor ia? almeno non po

tremmo eſſer noi molto bene aflicurari di non

ritrovarſi affatto tali inc0mpatibili perfezioni 5

concioſiechè non ne conoſciamo le ſpecie , nè

tutti i vicendevoli rapporti .

Teatima : (Delia obbiezione ſi adatta medeſimaé

mente alle creature . Perciò trattandoſi del

Creatore , eſſa non ha maggior forza della pre

cedente. Io mi ſ iego . (Delle perfezioni , che

ſono verſate in ifferenti creature, non ſono

perfezioni pure , ſono eſſe, come io ho già det

to, molto limitate; e per eſser molto limita

te, vanno anche di moltiſſime imperfezioni

meſcolate. Io accordo dunque volentieri, che

tra quelle ſorti di perfezioni Create e difet

toſe , poſsano alcune trovarſene , che non

`~ſiano compatibili con certe altre ~, perchè que

ste quì verrebbero eſcluſe per lo difetto di quel

le altre del modo isteffo, poco preſso , che iL

vizio eſclude la' virtù -a lui opposta 5 OVVero ‘

perchè le une e le altre vicendevolmente ſi

_eſcluderebbero per l’ oppoſizione reciproca

delle loro imperfezioni. Ma ſe noi conCepias

mo delle perfezioni pure e ſemplici', e ſenza

alcun meſcolamento d' imperfezioni , io ſo

Rango , o Aristone , che queste pure perfezio

ni non ſaranno punto incompatibili in un me

deſimo ſoggetto; e che l’ una tanto ſarà più

oppoſia-all’ altra p quanto il puro bene oppolsto

a



125'

al puro bene , il puro vero al puro vero, il

puro Eſsere al puro Eſsere .

Arijfone : Veggiamo noi la pollibilità di queste

ſorridi perſezíoni pure , e ſenza meſcolamento

alcuno d' imperfezione .7

Feotimo : L'idea steſsa della perfezione racchiude

evidentemente l' idea del poſſibile ; mercecchè
questi due termini PerfZ-sione , ed lmpqflibzìle ,

ſono contradittorj ; poichè chi dice lmpoſíríóí~

le , dice Niente e rípugnante all' Eſsere : ed al

contrario chi dice Perfizione dice realità , e

qualità dell'Eſſere-Per conſeguenza le perfezio

ni; pure non potrebbero riuſcire impoſlibi

li in quanto che perfezioni, oín quanto che

pure , 0 avendolì ſolo riguardo alla loro

ſemplicità ; altrimenti biſognerebbe dire , che

ciocchè rende la perfezione più eccellente ,.

e che la ſa vieppiù vera erſezione,e che le do

na più di realità, ſia giu amente ciocchè la di

strugge e l' annienta, in rendendola impoflìbile.

Ari/ione : Qxeste perfezioni pure e ſemplici,

fintanto che a voi piacerà , ſaranno ſempre di

ſpecie differenti. La Miſericordia , per eſem

plo, ſarà una perfezione di un altra ſpecie , che

non è la Giustizia ; l' Immutabilità di un altra

ſpecie , che la Libertà z ella inſomma avrà

ciaſcuna la ſua differenza propria e ſpecifica

tiva . Or benchè elle ſi accordino e con

vengano tutte nel genere della perfezione , che

a loro è comune ; non potranno non per

tanto urtarſi ed eſcluderſi per le loro diffe

renze proprie , e ſpeçificative? o più tosto

non ci accorgiamo nox molto chiaramente del

la loro reciproca incompatibilità nellàqppo.z,

Z191
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ſizione delle íde‘e , che noi ne abbiamo!

Teotíma : La Logica a voi non può meglio ſer

vire, o Ariflone ; e ne maneggiate adattamente

i termini, in promuovmdo una difficoltà mol

to vigoroſa . lo dal canto mio vo proccuran

do di riſolverla di un modo , che a voi ſoddis

faccia . A prima vista , io vi priego di conſi

derare , che queste perfezioni, eſsendo pure , e

ſenza meſcolamento alcuno d’ imperfezioni ,

quantunqu: differenti ſupponganli nelle loro

ſpecie; non li potrebbe perciò penſare , che

le loro differenZe proprie e ſpecificative fuſ

ſero inperfezioni 5 ed al contrario biſogna

confeſſare . che queſie isteſse differenze appor—

terebbero con eſsoloro qualche coſa , che non

ſarebbe, che ſolo perfezione . Ondeè poi ne

ceſsariamente , che elſe non potrebbero po

nere alcuna incompatibilità fra le perfezioni;

concioſìacchè una sì fatta incompatibilità non

potrebbe derivare , che ſolo da qualche im

perfezione . r

Ma per ripigliare la-coſa più alta , e dalla ſua.

ſor iva , non convenite .meco voi , che la

Li ertà ſia una perfezione , *e che l' immutabi

lità anche la ſia . Io vidieo, che altrettanto

ſia la Giuſiizia , la Miſericordia , ed ogni al

tra , che addurre ſe ne potrebbe in eſemplo .

ale-Mom : Se io .a ciò acconſentiſli , o Teotimo,

la mia difficoltà ſarebbe aſſolutamente fuor di

'propoſito 5 nè potrei più _venire ammeſſo a

proponerle come perfezioni incompatibili . .

Tcotìmo e* Ora a o Milione , ogni perfezione, in

quanto è perfezione, ſi concepiſCe , come qual

che .coſe è; Éfllç, e139 conviene all’ Biſex-e , pen

Î cos
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cosl renderlo un Eſſere migliore , e maggiore;

Perfezione ſignifica Realità , Realità Perfezio

ne . Diceſi un Elſe-re tanto più perfetto, quan—

to egli è più Reale 5 e tanto più_ Reale, quanto

egli è più perfetto . Perfezroue ; e Realità ſo;

no termini reci ochi tra lOro . Qieste, che io

Vi ſuggeriſco , ono di quelle prime Verità già

per l' innanzi ſoventi volte da noi ſperimenta

te, ed «alle vquali. non credo che vogliate voi

preſentemente contraddire - Conſeguentemen—

te la Libertà , l’ Immutabilità , la Miſericor

dia , e la Giustizia , eſſendo .tutte Vere Perſe-ñ'

zioni., effe ſerban tutte qualche coſaxii Reale ,

e questa medelìma Idea di Realítà a ciaſcu

na di loro Ii conviene. "Quindi -ne ſiegue , che

tutte , e *ciaſcuna di e‘ſſe vengan compreſe , e

racchiuſe nella Realità ſenza limiti poſſeduta

da Dio 5 e fiano .in lui totalmente pure , e ſen

za alcun meſcolamentod’ imperfezione , non

potendo aver que‘sta luogo,dove .altro che Rea

lità non ſi :contenga . '

Ari/Zane : Da questa volira ſpiegaìncomincia ña

prender lume 1’ intelletto mio; ma non èñían

cora tanto, che hastevol fia ad intieramente ri

ſchiararlo . `

Teotimo: Sapete onde proceda 'quella dubbiezza

vostra 2 perchè volete voi paragonare le men

tovate Perfezioni tra di loro in quella guiſa

appunto cheſi riguardano , e fi comparan le

coſe di ſpecie filicamente diverſe: ma i0 non

diſpero di crarvi dal reſente errore con diffi

pare tutte quelle nubi. _che ora così vi confon

dono . . ` -

'Ar-;flow t Adunque non ſono elſe quelle Pekkzjó-î

. ' a m
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ni effettivamente di ſpecie tra di loro molta

differenti?

IV. Teotimo : Ecco come ciò ſi ha ad intendere .

Dioè un Eſſere infinitamente perfettmperchè è

un Eſſere infinitamente Reale . La ſua Perfezio

ne infinita è l' ifleſſo che la ſua Realità infinita.

Qiestoè un principio evidente , e ben cento

volte conbattuto, ereſ into altrettante . Ora

la Realità Divina tutto infinita che la ſia , non

laſcia di eſſere Umjflîmc ( permettetemi questa

parolmſiccome quella che fa molto a propoſito,

per iſpiegare il ſentimento mio ) llmflíma, di

ceva io , ed in se steſſa Sempliczflima . Non è

certamente questo un ammaſſamento di più

Realità , come la Materia , ch'è un ammaſſa

mento di iii porzioni. E ſi avrebbe ad imma

ginar quella limitata per oterſi in tal caſo

ſupponere qualche ſ ecie icompoſizione per

lo meſcolamento de Niente , coll' Eſſere in

quella guiſa , che procede nelle ſostanze

create : ma la ſua infinità lo rende immu

ne da tutti i limiti; di talchè per la ſua infi.

nità medeſima la Realitä divina è uniffima .

e ſempliciſſima . Dunque a parlare il più

eſattamente , che ſi poſſa , egli non vi ha

in Dio , che una ſola , ed unica Perfeziona

ſempliciflima , perfezione infinita , la di cui

medeſima infinità forma la ſem licità, e per

fezione , cheè realmente Dio ui medeſimo ;

poichè ella contiene la realità infinità , e ſen

za termini ; che è quella , che costituiſce L'Eſ

ſere divino : perfezione , o Aristone , che noí

appelleremo da ora innanzi , e con oiusto titofl

lo , la ſovrana perfezione di Dio .. ſſ

ein'
.
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Ari/ioni; .Su che dunque fondati , distiuguiaing

noi la Potenza , la Bontà , la Giustizia ,

la Miſericordia , la Sapienza , la Santità, ed.

altre , come altrettante differenti perfezioniDio 3 ì

V. Teotimo : Eccole z Píntelletto nostro estende

troppo fievole , e trQPPO stretto per penetrare,

e comprendere ad una ſemplice veduta la per~`

ſezione ſovrana , eſſo brama di ſollevare la

ſua lìacchezza, e di addestrare .la ſua picciolez-ſi

za in andare partitamente diviſando questo og

getto . Dall' altra parte eſſo trova una co

moda e naturale occaſione di fare questo dis

viſamento nella multíplicita', e nella differen@

za delle operazioni divine , che offie .in ogni’

arte agli occhi nostri , ed allaìnostra ragione il

ondo,o ſia corporeo o ſia ſpirituale. Quando,

er eſempiofio conſidero Dio come Creatore,ío
iîappello Onnipotente , e mi rap rçſento la ſua}

ſovrana perfezione ſotto una; ea particolare

delPOnnipotenza, Quando io lo riguardoflome

Autore del bell' ordine , che riſplende nella di

ſpoſizione e nella ſubordinazione delle parti, di

cui questo univerſoè composto; io ſapiente lo

chiamo , ed. a questo riguardo conce iſco.

la [ha ſovrana perfezione ſotto l' idea del a ſ3?

pienza , Sxr-vTSSO , ch' egli perdoni adflſ!

colpevole umiliato.; io dico , ch’egli è miſe

ficordioſo` ,. e ravviſa la ſua ſovrana per

fezione ſotto l' idea della Miſericordia . S' egli

puniſce uno ſcellerato ostinata nella colpaz.

lo riconoſco Giusto, e la ſua ſovrana perſe

zîone mi ` -offre ſotto l'idea della Giustizia 9

Ln riflette:: o al: 'lo 'mpîro delle lor proprie

. V0*.
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voldntà , del quale godono le creature intelli

genti , per determinarſi elleno medeſime ſe

condo il lor grado . non poſſo dubitare , che

colui, che loro tal vantaogio ha comunica

to , non ſia molto più , ch' elleno non ſono ,

il Padrone aſſoluto delle ſue azioni , per ſare ,

e non fare tutto ciocchè a lui me' lio iace .

Qiindi io conchiudo , ch' eglièli .eri imo z

e la ſua ſovrana perfezione viene ad eſſer co

noſciuta ſotto l'idea della Libertà.. Ma dall'al

tra parte 'l’ uniformità della condotta , che

tiene questo grande Iddio nel governamento
della Natura , ed il carattere di ſistabílità , che

ha impreſſo alla ſuaopera, mi ſanno giudicare,

ch' egli non ſia meno immutabile ne' ſuoi diſe

gni , che nel ſuo 'Eſſere neceſſario ; ed allora

la ſua ſovrana perfezione mi ſi rappreſenta ſot

to l'idea della Immutabilítà . Vi ſono pari

mente delle altre determinazioni, che noi do

niamo a questa ſovrana perſezionedi Dio,per

distinguere i differenti rapporti, .noi ivi

diſcovriamo , . Ma a conſiderare addentro , nè
questi nomi, nè l' idee , che questiffirſiiomi riſve

gliano , nè li rapporti diverſi, che@ ~noi ſom

ministrano queste idee , nè mettqno, nè ſup..

pongono alcuna verace multiplicitä.,.o com;

poſizione di perſezioni nella realità divina .
'Questa è la ſovrana perfezione ſemplìcſiiflìma ,. edi l

uniſſima in se ,~ che è per ſua infinità, in tutti

i ſenſi , Potenza , Bontà ,Sapienza , Li.

bertà , Miſericordia , Giustizia., Immutabili
tà . Dal che noi dobbiamo .inferire, pheſi ciaſcu

na delle perſezioni , che noi .distirx dama ir;

..1n’Dio, ſia realmente Dio eglimede nio; mer-_

cec
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ceccb‘è ciaſcuna díquefie ſa’lazſowana Ligurie

zioneóidi Dio. s e‘ queste : ſaw-*ana ‘perſwione

altro ?none-.:chela melita-;infinita diDioÎ's

ed in‘fi-ne Dio ,› e la ſuar-:xefilítà infinita _ſono
ñ una coſamedelima. . ,Lx … :ì ,12 z ~ .3;

;Ari/img:: Quando vdimque' noi ſepafiamorcosila

ſovrana perfezione in più ſpeciedi _perfezioni i

particolari :anni -uon,facciamd,.ehe riguar- j

darla ſotto .differentiiumièz Bcomezper diffi,

renti.- lati.; ed .a propriameneezapatiarezzquefie

ſpecie 'di perfezioni Particolañicaponſonnígphè

più concetti delnoſhro ſpirit'oz che non han.

no puhtoídegii o getti ~ſeparati-da Dio . :Queſti

conci-:tti` in- _rex medeſimi nullasdiffiriſçohazgli

uni deglialtri,che.a cazione delladifi'erenza ` ’

hanno le operazioni divine tra eſſolorode guai-ì

fanno intanto luogo alla’noendim/ento di conte. .1-.

pirezjn diverſe manici-ml; [dv-ram perfeziona'…

VI. Tentativo‘,- oi avete> com eſo-.tuttii pen_—

ſamenti-iniei a :0’ caro ne 5- e ,Banner-e

ſpiegati@ nettamente‘, çhé non fa- d’ grupo;

che‘altro io vi aggiunga , penf ,.viLineco’ 'cou

Verrireñ;.…î:h_e ſe le o :trazioni-de] axgiustizis’zñde-.äj

della miſericordia ,~. di cui - ia’primar puniſce.. ,x

e l’ altra la Colparimette -;` Garni-tra loro OPPOJ

Rea una ñçlebbaſi‘ perciò 'comhadererr eh’` eſſe

ſup-ponganoin Dio principi dilìgrontt, Streghe:

ro opposti ..-Questoavuiene pei-:laíumnarpee—z

fazione ſerrtpremai;ſambuco;` ;d'ennanime a nità

Dio crei , conſervi , ordini, e governi ”EM-a

ch’ egli ve a", e .conoſca-tutto; clr’Îſeglisami', .7*.

e ricomp 1 la` virtù L, ch’ egli pdj e castighi-*il

vizio, che 'egli ſul buono.e~la bontañmedeſilna-re

, _che egli fia ſaggio, aiarſnpienza- isteſsaizèrhejia

4 .fl ñ I z ſan
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ſant?, eìla ſantità medefinra; vero , ela ve;

rità medeſima fedele ela fedeltà medeſima; gìn~

flo , e l' isteſsagiustízia `z n-iiſericordioſq', 'e la-

miſericordia medeſima egli ſia . f z'

'Ari/íìqne : Io pienaflmente non comprendo.cieco!”

riguarda la libertà di'. Dio comparata '; colla ix11?.

mac-abilità ſua
. `ì '

yi!, Teotimo : Ma non' comprendere voi'ugual

mente , che quefie dueperfezíoní, eſſendo l'una,

ezlPaìtna realmente.ìdentificate alla (bvrána , e

{empliciffima "Peñfciinríe~ di Dio ; la difficoltà

di accordarle inſieme naſcere non posta , che

da' termini medeſimi delle operazioni- libere ,,

dacchè 1a variabilità di questi termini d' in..

dicar.. rafflembrì .um c.agione al cangiamento

ſottoposta… -r s - ..-.n;m~r.

' viſione : S uppostó.,nche~ſia in íibertìdi Dio dì
cmſervare _, o' znodi ”fondo nelid stato' ,i inpnì ;

noi il veggianëo' ;É .non sîmduce da. quefio ;,ohe `

egli può cefìîxcezzdilconfervarlo Ln quefiqfiaflo a

Or Negli ceſſflſſeîg. ſenza .menor cängeuehheî q

voglia ediſegnd-..l , .'. . p. {- u .

Tutimo: Non ?Conzraente , Ariflonefmo può

ceſſare; ma in-ſattibceſſerà egli-ungiorno~.dî
conſervare questoz Mondo nello stato ;ein cui I

ora il veggíanxxj.sçre `nondimeno egiiîpercíò non'

csngerà .e voglia .ci drſegno; come neppu

.fe.ne cangzenébbe , zſedaſcîaſſeſîridádere .íl

Cielo e! lasTerra* inqüel. niente ,zmde eglialì

Èflîſſcv :“r1'-.''!r Wiz- .ÎfflJ

Zrillone :. ,Come .’~ ~io. vi príego o Diwvceſiërà *di`
cſionſervare quello móndo nello fiat0., rixieni

egli oggigiorntí ſi ritrova I . Cpme l' annienta

rebbe.egli affattü, ſenza: cangia! .di diſegno per

x~ '. . .. ſap



, *3?
rapporto a quello Mondoä e-ſenza più Volere

ciocchè per l’ innanzi egli volle i ‘- '

Teatima: Affinchè Dio cangii ſuoi diſegni , e

più non voglia ciocchè per l’ innanzi-volle e

egli biſognerebbe , che dopo avere impreſo

un diſegno, di poi l’ abbandonaſſe, per impren- -›

derne un altro 5 e che aVendo voluto una 'coſa

in un tempo ,. in un altro tempo più non

voleſſe quella isteſèa coſa . Or 'la ragione “non.

permette, che fi attribuiſca aDio una-pari.

vicendevolezza, la quale non’ potrebbe ſorgere,

o'ome nell’uomo ſi ſcorge', che da quaiche prin

io vizioſo, ſia d’ ignoranza 0- leggerezza;

1a di ſievolezza o di malvagità; mercecchè

per qual motivo gli uomini preſo che hanno

un diſegno , l’ abbandonanortoſlo per prender

ne un altro? perchè non Vogliono effi più'

in un tempo ciocchè voleano in un altro?

@Mio-per altro now-avviene, ſe non pera:

chè ohanno eflì acquistato-delle nuove 00-‘:

noſcenze-;Îo può anche eſsere , ne abbino per

duta alcuna delle antiche , ~o perchè l'an

no dal proprio capriccio aggirarſi 5 o per

chè il lor potere a’ loro deſiderj non con-ia.

ſponde; o perchè una paſſione ſregolatafac—

cia 10m eliggere il piggiore malgrado quel.

lume , -che avea fatto loro in prima ſcegliere 1L

meglio . 'ristone: Alcuna volta il cangiamentO delle cir

coſlanze obbliga a cangiar partito. ~ '

Teatino : Opeth cagione fi riduce‘ all’ rgnow

tanza di certe occaſioni o non preVedn:

te , o pure non potuta per l’ 'innann

Prevedere . Ma Dio , da tutta etermta,

i

r
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conorce chiaramente e distintamente -tut

to ciocchè avverrà , e potrà giammai .av

Venire nel. proſeguimento delle Ragioni; e

nulla riman fuori al ſuo infinito ;nocive—

dere. - --r -

Aristone: Ora io v’—intendo . Dioîeternalmen

te diretto da una ſcienza, da una ſapienza; e

da una bontà infinita , ſosteniita da una poſ-Ò

ſanza egualmente infinita , ſi è eternalm'ente

determinato *a voler fare tutto ciocche. egli lia:

fatto dal cominciamento 5 e tutto ciocchè

egli farà ſino alla fine z e farà parimente di là

da' ſecoli avvenire. " . a r.

Tearz'ma : Giuſiamente: diſortechè gli effetti va-ì

riati .,~ e moltiplicati -nell’ infinito “conìtutte le

circoſianze , ed i rivolgimenti tutti.,- che" pOſ

ſano accompagnarli , non fanno in-ſieme , che
un ſolo totale oggetto dell’atto eternalev ſem

pliciſſimo della volontà divina. Così Verrete

voi a comprendere, che que’ cangiamenti, che

giungono e giugner poſsono nein 'Eſseri

creati , ’non ſuppongono punto ,- che Dio

da’ ſuoi diſegni ſi rimuova-s nè ch’ egli ceſli di

Volere ciocchè Volle; o che e li voglia ben

tosto una coſa , e ben tolio un’ a tra .

'Ari/Zone : Mi rimane un dubbio ancora . Si cou-v

cepiſca , che Dio poſsa eſſer determinato libe~ì

tamente per un atto eternale 3 ſe questo atto è '

eterno , Dio non fu giammai `inde’tei‘mina-ñ

to 5 e ſe egli non fu giammai indetermina

to, comq ſarebbe egli liberamente denti-mia“

nato .’ . `, É

Teotíma: Non credete punto,- che ſia per ri-Î‘

ſpondervi , che ciò casi chiaramente noi.con-,

- . cepia
a‘
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cepiamo , ſiccome Facciamo delle coſe più5 al

portamento nostro, ed alla sfera della nostra

intelligenza adattate . Intanto riflettere , che

la principale difficoltà , in cui. noi nel conce—

pirlo inciampiamo , ſia quella appunto di eſ

ſer noi maiſempre portati a giudicar di Dio

per lo ſentimento interiore , e l’ eſperienza

di ciocchè paſſa dentro di noi, e fra noi,

medeſimi .

Noi ſperimentiamo , che nell' eſercitare la nostra

libertà , la determinazione della volontà 1 dee

eſſere preceduta da più altre operazioni dell‘ani

mo , che non avvengono , ſe non ſe una dopo

dell’altra . Al primo incontro ſi preſentano a

noi due oggetti opposti ,-ognun de’ quali fa

preſſo di noi le ſue premure , per eſser da noi

eletto - Noi quelli conſideriamo,e paragoniamo

tra eſſoloro, ne bilanciamo i motivime pefiamo

le ragioni cosl per l’una Come l'altra parte.DO

Po questo eſame . ſiccome qUelli che ſiano da’

differenti intereffi diviſi, ciaſcuno di eflî ne

fa raggirare , e pender dall: oggetto , che più.

ne favoriſce: noi deliberiamo , e ne conſi

gliamo con noi medeſimi"; noia noi steffi do

mandiamo , a quale delli due vogliamo meglio

donare la nostra preferenza a noi rimaniamo

qualche volta lungamente incerti e fiuttuanti

ſenza niente riſolVere; in fine , noi ci de

terminiamo , ed a qualche partito ci appiglia

mo . Ma' la libertà di Dio nonpunto ſi ‘eſer~

cita di quella ſorte’. 7

lddio non ha biſogno di eſaminare le coſe , nè di

uſare comparazione tra eſſoloro per diviſarle z

Egli le vede eſsenzialmente tutte con tutti 1

I 4 loro



1 6
lorospoffibili rapporti , e con l’ idee le più ve-i

raci , le più chiare e le più campiuce . Nè

ha dall' altro canto intereſſe alcuno , che ſ

ſa farlo dubitare , e deliberare sn ciocche ri

tornerebbe , o non ritornerebbe in meglio per

er eſſolui , eſſendo egli infinitamente buono ,

infinitamente perfetto , infinitamente felice

dentro di lui medeſimo; e per mezzo diluí

medeſimo niente di ciocchè è fuor di lui,non è

capace di recare , nè il minimo accreſcimento,

nè la minima diminuzione alla ſua bontà , alla

ſua perfezione , alla felicità ſua . Egli può fare

. a meno di tutta la gloria esteriore,che ad eſſolui

dalle creature provieneze più@ meno grande ſia,

la miſura di questa gloria ſempre rieſce per luî

indifferente : nè potrebbe diventar l‘oggetto

della ſua elezione in altra guiſa, ſe non che

tanto, quanto a' lui piace di proccurarſi questa

più tosto’ , che quella . Il ſuo puro ed ottimo

'piacere adunque è l’ unico motivo, che lo

determina e Fallo operare .

Afistom‘ : La determinaziOne , che Dio prende;

ſeguendo il ſuo buon piacere , non è ella pre

Ceduta dalla Conoſcenza degli oggetti?

Téotímo: Eoli è' v‘ero , che la determinazione

libera preſilpponga ſempremaí la conoſcenza

degli oggetti; e che lia la Conoſcenza cos!

maiſempre' , ed in Dio medeſimo intorno

alla determinazione una _ſpecie di priorità,

che ſi chiama vpriorità di ragione; _merce

chè ella non ſuffiſi'e in' fatti , che nella 'ſola'

ragione , ~cioè adíre nello ſpirito , che di lei

ſi accorge . Ma queſia priorità di ragione `, per

la nozione , che io ve, n" ho donata , non‘

` appor-Î
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apporta una priorità di tempo, la qualeſuſ

ſisteſſe nelle medeſime coſe , di cui l' una

eſisteſſe in un momento , ove l’ altra non eſiſie

va ancora . Per eſempio , Ariſione , il comin

ciamento del giorno preſuppone la levata del

Sole . Intanto il giorno comincia preciſamem

te nel medeſimo iſlante , che il Sole fi leva,~

parlando almeno ſecondo il linguaggio, e l’idee

ordinarie.Ecco dunque che fra il levare del So

le, e il cominciar del giorno avvi una prioriti

di ragione ,di cui lo ſpirito ſi avvede , ſenza

che vi fia stata in prima la priorità di tem

po . _ `

Ari/lane : Voi mi_ conducete inſenſibilmente al

voſiro ſegno .

Teatimo: Ora voi intenderete la forza di cioc-‘ ~.

ch’ io dico ,r quandochè a confiderar vi fac—

ciate , che ſe in Dio la conoſcenza degli oggeta

ti preceda la determinazione , queſto non poſz

ſa altrimenti avvenire , che per una priorità

di ragione , e non già per una priorità di tem

. La determinazione di Dio ſnffisteva prima
dell’ ori ine del Mondo , ſie de’ tempi: ella ſuſ

ſisteva a unque ab eterna , ella adunque è cosl

eterna .,. quanto è ben anche eterna la ſua di—

vina conoſcenza z mercechè .lì eternità non

Orta ſeco , come il tempo , una durata ., che

F1 miſura 5- nOn venendo formata da parti , che
ſuccedono , e cheſſdiſcorrono l’ une dopo l’al

tre . Non vi ha inſomma nell’ eternità nè uno,

o un altro iſlante , nè un più presto , o un più

tardi. ~ - .

Ma per venire alle corte . Se la conoſcenza di

Dio lo determinaſſe neceſſariamente afaì- ta

e”

1
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1e,ä tal coſa al di fuori di lui medeſimo,non

èegli manifeſlo . che quella determinazione~

averebbe neceſſità dielſere ſiata determinata

ab eterno in quella guiſa , che fu determinata

la conoſcenza , da cui fu ella cagionata ; e che

fra l’ una , e l’ altra diffirenu non vi paſſi ,

che una ſemplice priorità di ragione i Perchè

dunque non fi concepita più toſ’co, che pre—

vedendo ab eterno tutto ciocch’ egli potea

fare in creando un Mondo, ſiaſi liberamente

determinato egli medeſimo ab eterno a fare qui

in queſio Mondo tutto ciocch’ egli ha fatto , e

farà ; ſenza che perciò la ſua conoſcenza abbia.

avuta alcuna priorità di tempo‘ſulla ſua libera

determinazione .’

'Ari/Zone z Non ſi può allegare su l’ anziddetto di

ſparità alcuna , ſe non vogliaſi fondarla ſulla

libertà -di questa ſeconda ſpecie di determina

zione . Ma la determinazione libera di` Dio

non ſupponendo nè tali diſamine `, nè compa

razioni tali, nè sl fatti bilanciamenti, o si

fatte deliberazioni, che precedono la nostra 5—

io non so vedere ,` come queſta diſparità poſſa

unquemai ritrovar luogo .

Teatimo : Per potere aver luogo `, biſognereb

be provare, che il principio della determi

nazione libera non fuſſe ab eterno in Dio , co

me ſarebbe quello della determinazione neceſ—

ſaria . Or io laſcio a voi il giudicare , come

ſi colpirebbe al ſegno nel provare , che il prin

cipio della determinazione libera non ſia ab

eterno in Dio? Egli è maniſesto, che questo

non ſi proverebbe , che in provandoſi prima ,

.che la libertà di. Dio non ſia in lui eterna , co-z

' me
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me ſono tutte le altre ſue perfezioni ; 39

drfflone : Che io rimasto ſoddisfatto , o Teo-n'

timo , per tutto ciocchè mostrato mi avete in

torno all' eſistenza., l' infinita grandezza , e la

ſovrana erfezione di Dio; che io abbia ri

portato omino piacere di ricavare da i nostri

trattenimenti le giuste , e magnifiche idee, chfl.

voi apprestate mi avete del ſupremo Domina

tore di tutte le coſe,lo veggo già; ma non veg.

go , coſa io poſſa fare in riguardo della vostra

compiacenza con meco uſata . .

*emma e Io vi protesto, o Aristone, che voi.nul

la dovete alla mia compiacenza 5 io con meco

medeſimotroppo compiaccìo a trattenermi

con eſſovoi"su. de' ſo getti , che .stiam noi

trattando. Intanto, c e noi qui ſoggiornare

mo , ci approfitteremo , ſe voi ben lo vo

lete , di questo tempo , che la compagnia a

noi libero ne laſcia . . . 1

-íriflane : In tutte le mattine io ritornerò in que-'

sto luogo , ſino a tanto che io avrò la ſorte di ſi'.

potervi quivi :incontrare .

Em- del terzo Trattenínxeflztg .' .
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TRATTENIMENTO. QUARTO.

Della Provvidenza Divina ;

L primo incontro di Ariffone con Teotimo;

A_ .voi ſcorgere nella perſona mia, a lui dice, o

caro Teotimo, un' uomo,che dopo la nostra ul

.tima converſazione non ha punto perduto di vi.

fiala ſovrana perfezione di Dio. Appena poche

' ore di ſonno mi hanno potuto ínvolare allo ſpi

rito questo grande e maraviglioſo oggetto . Ma

io vi dirò . che da così fatto penſamento ſono

traſcorſo in una infinità di confuſe rifleffioni ,

le quali mi apportano qualche imbarazzo per

rapporto alla maniera , onde ſembra questo

Mondo governato. Migliaia di coſe , che qui..

vi ínterven ono , poſſono eſſere rapportate al

la Provvi enza di un Eſſere ſovranamente

perfetto'?

LiTeotima : Credete voi, o Aristone , che nel

la eſìenſione dell'univerſo in riſalendo dal cen

tro della Terra ſino al primo Cielo , la mini

ma coſa avvenga , che a riguardo di Dio dir

ſi poſſa effetto del caſo ? o avvenga coſa , che

Dio non ſappia , o che egli non poſſa impedi

re , quando che im edir la voglia 2

Ìárijlone : Io ciò no ’ penſo , e ſpecialmente ora

no 'l penſo affatto .

Teotimo : Ma ſe niente ſuccede per caſo riguar

do a Dio ; ſe Dio conoſce tutto ciocchè nel

l' univerſo avviene; ſe egli è il Padrone d'im

pedire tutto ciocch' a lui piace 5 biſogna ne

ceſſariamente conchìudere , che, coſa avvee

mi-
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nir’ non poſſa in quello Mondo ,' che Dig non

ſiimi almeno buona di permettere , .e`che per

conſeguente non poſſa rapportarſi alla prov..

videnza , almeno permifliva dell? Eſière infini

tamente perfetto . ' - ’› -~

'Ari/Zone : Sento quanto voi dite , o Teotimo .’ p

Tearimo : Voi così comprendete adunque , che

nel governamento di queſio Mondo, niente

avvenga , che ſomministrar 0 a“ un iusto

ſoggetto' di richiamare in du biotla ivina,

:provvidenza . Dall’ altra parte ‘qui-.ſia prov..

videnza è uno degli attributi, che non può

da chicheſia, che abbia ſentimento’ eſſer ri

gettato .a riguardo della Divinità ; e che giace

maniſestamente aſſodato nell’ idea della ſovra

na perfezione . Concioſìechè in fatti quello at

tributo altr’o non‘- ſia ñ, che un composto di tut

.tele perfezioni' delCreatore relative alle'creaó‘ -

ture , com’ è'la Bontà, la ScienZa ,_~la Sapien

-Za , la Pofflanza -, la Giudizia , ela-Miſericor

dia . Di ſortechè ?il negarev la v'17'1'0\_Ìvidenz;z',

ſarebbe lo fieſſoîjñqhe negare .tutte-queſ’rç già.

dette perfezionlñ’y 'Ted' annientare il? ?medeſimo

Dio. ' .- _ .f ‘ v. j ’i Î t .~ i”

Cosi , o caro 'Arifioſine ,~ prendete in buona par

te , che io vi dica ;,Î ‘che’i voſlri primipaſii ſo_
no fiati arnestatñi azmezzìo il corſozììe chelſiete

preſentemente‘ forzatoa r‘i‘con0ſçere', eiad. edo-è

rare la ProvVitlen’za', " ~ “ ` ’ '

'Ari/Zaire: Io Îconſeſl’o , che nella ſ culazlone

l’idea della‘ xſOVrana‘ ert‘ezionev el Creatureì

diſgombri cul-,te le dub iezze‘, che ſui-gono in

torno alla ProvvidenZa . Ma allorché ;vengo-r

no afermarſi glioechi su certi avvenrmänfi ,

. . 3.
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da’ finali noi ſi’amo ben troppo'foVVenti flate

percoſſi , allora appunto queſie dubbiezze ſi

riſvegliano , e la mente,…non istenta poco a.

rigettarle .

Teorimo e Tollerate , che io vi facci fare una

rifleſſione 'su ciocchè voi preſentemente dite-.j

Voi affermate ,~ che l’ idea della ſovrana per-x

ſezione di Dio'non permetta., che poſſa dubi—

tarſi della fl’ua Provvidenza; per conſeguente

noi _ſiamo così ſicuri della. divinaProvviden—

za o come lo ſiamo dellaſua ſovrana perfezio

ne. Or- ſeè così; come loè ſenza meno , da

quello, avviene‘, che i cali particolari , che

noi fatica dui’iam‘o a conciliatecoll* idea della

Provvidenza , non debbano diminuire in noi

la certezza; ;ii-;queſta Provvidenza, ſiccome

fl non debbono quella della ſovrana Perfeziona.

Láristone ,: ,Io_so~,,che generalmente parlandoſi ,

ragionevole non ſarebbe il poner in non cale

una_ verità dimoſirata , per cuis'incontrano

quelle obbjezioni . che noi nonpotreſiimo ri

ſolvere , 310-303 che il ſollpartitoì- che abbi-a

Prandere-_uno ſpirito ben fai-mato in quella voc—

caſione , ſi è di attenerſi tuttogiorno -ferſi

mamenteattñaccat’o all’ evidenzagche lo riſchia-e `ñ

ra , .e ;c‘h‘e non' può ingannarlotonimputare

alla` ſua. propria fievolezza `, edizall’a. poca

estenſiope delleſ‘fue conoſcenze l‘imbaraz'mj_

ovr. alcune-'difficoltà lo traſportano… … .

TEN-"13498, Seguendo-queſio, principio dellapuraiîñ

eadlſlttaz ragione , voi non-‘potetep’iù.- eſſeii

tentato.._.di richiamare 'int dubbicLJa verità“,di

lina-Provvidenza.; 'mercechè ;avi-:te una chia,

{lffimaxflìmostrazione di'slla-[evitati-a;v ed :infi’z

' ', _ ` m‘.
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nìta perfezione di Dio 5 nc‘: a voi rendefi mimo

evidente , che questa ſovrana -ed infinita per

( ſezione contiene neCeſſariamente tutto cioc
~ch‘e noi intorno la Provvidenza ora afficuria- i

mo. 'Quando dunque ci riuſcirà impoſsibile

-di perfettamente riſolverele difficoltà , che

’noi in quella materia incontriamo, non do

,vremo attribuirlo ad altro,_che alla fiac~

chezza del nostro ſpirito , edalla pocaesten

lione delle ñnostre conoſcenze , ſenza laſciare‘
perciò inſiàbbandono una verità maniſesta , su.

'della' quale non poſsiamo in guiſa Veruna rif

mancare inganna” ñ .

Ma poichèabhiam noi cominciata quella mate

ria, cerchiamo di penetrarla al fondo. La no—

` stra mattinatanon può ,certamente eſſere più

utilmente ſpeſa. , , _,

Ariflom 5* Così, erami io propoíioüí paffarez cori

voì- queſia maturi-3 , una sl fatta materia trae,

~› 1. ` -. -L. ‘ '1

Il. _Ta-origine Sulle prime "…o Ariflqne , rinnovi

figurare ,e che dopo la `Cke‘çazjone , Iddio rima?

sto' ~ſiaſi:ſpettatore ozin‘ſo della; ſua Opera' .

Tanto meno_ ,ciò avviene-1,'.cheall’op ostozla

machina del-Mondo non /Otrebbe ſo enel-li…,

ſe~ la manoonnípotente .del updiyinq Autore!,

non la, .Conſervaffe in ciaſcuna-Mente :e :e

non ne‘ tratteneffe , nè regolaſſe ſenzañzce an

:mis tutti itſrrqi movimentr.; ;i > _ .w '

'Ari/iene': Psrqhèxzio‘T-flnxìmqëfflrîcar Dio dir

q e i e continue-,open ſong?, 'Non ſarebbe

e il;ffifl,piìi",zdegnq, ' 'L, che`la ſuaopera

fláta ;ſufle una. - volta -sì &enſamatffi che-,dae

PW, se ”definita-in Expfiguimençofi :folico-BC*

. l le’
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ſe ,4ſtnza che la durata de' tempi caglonar v‘í

poteſſe alterazione alcuna .

H'eotimo z Qieſio penſamento in voi naſce dalla

comparazione, che fate delle opere di Dio

con quelle deali Uomini . Ma un ſimilpe‘nlìe

ro egli non îia luogo . Un Architetto non fi

promette dell' eſistenza delle pietre . e de’ pez

zi di le no ,t ch’ egli impiega per edificare una

caſa : - tro egli non fa , che aſſortirli inſieme

ſeguendo le regole della ſua arte . Non 'è certa—

mente l’ oriolajo la ca ione primiera della for-z

tezza degli ſiromenti,e e’movimenti delle tuo;

te dell’ orologio : tutta la ſua abilità ſi riduce

in ben maneggiandole, a far buon uſo di questa

fortezza , e di queffi movimenti , ſeguendo le

leg i stabilite nella Natura. Egli non è cosi

per in Dio , ,

Aristom : lo so , che Dio in creando quaſi’ [Ini—

verſo , abbia donato l’eſiſtenza , ed impreſſo'il

movimento ai differenti corpi. 1 .che lo com

ongono z' ma da ciò ne ſie ue , ch’ egli deb?

ha eſſer occupato', ſenza ce sar mai dal trava

glio di ſostenere quefli corpi nell’ e'ſiſienza , e

nel movimento ñ, in cui l' avea già prima

meſſi . Non ſarebbe coſa più ſpedita ,~ e meno

imbaraZZata ,- che questi corpi una volta crea

ti,,’ erſev‘eraffero nell’iflefl'o fiato da per efli

me eſimi? ' . '

Tratimo : Poichè egli è fiato neceſſario , chè Dio ,

donaſi’e l’ eſiſlenza,v ed imprimeſſ'e-il movimen-q * *

to ai differenti corpi,cbe compongono qùeſ’c’uö

mverſo , r tali corpi non hanno unitamente’

con eſſoloro 'al certo il principio' , nè della

loro eſiſìenza , nè dd loro movimento} c:me

\ . 9 P0 :
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è poflìbìle adunque; che .da per efli perÉtî-gñ

rar poſſano nella loro cſifienza , e nel movi.

mento loro i

'Ari/ione : @Lando io dico , che icorpi doveſ

ſero perſeverare da per eſfi nell' eſisten

za e nel movimento; i0 non pretendo di aſ

fermare, che aveſſero la. forza di eſistere o

di muoverſi da per effi ancora. Voglio ſo.

lamente dire, che afar così,effi continua[

ſero per la ragione generale , che ciaſcuna

coſa perſista nello stato , ov' ella è stata meſſa 5

almeno ſinp a tanto , che una qualche oppo

sta cagione non ne la rimuova .

Teotimo: Qgesta ragione generale è eccellente;

quando rapportar ſi voglia agli effetti delle ſe-.

conde cauſe; ma ella niente valema portandoſi

e quelli della cagione primíera.Voi en vedete,

che in particolare ella non potrebbe aver luo-.

go , trattandoſi dell' eſistenza di qualche crea-.

tura; ſiccome trattandoſi altresì del movimen

to , e del ripoſo de' corpi .

~…

[n quanto all' eſifienza . Non perchè una creatu- "

ra eſista in questo momento , in cui stiamo

ragionando inſieme . aſsolutamente nederiva,

che queſta creatura eſiſter debba nel momen

l to,che ſiegue; e ciò per qual cagioneí' perchè la

ſua eſistenza del primiero momento non [i con

cepiſce in ninna fatta manierzycome una cauſa;

molto meno ancora , come una cauſa neceſſaria

. della ſua eſistenza nel ſecondo momento: cono

' ſcendofi chiariffixnamente all'appello, che D10,

' che glie l' ha donata nel primo , può beniſſimo

ritoglierla nel ſecondo . Se dunque questa crea.

; ma ſi. mantiene nel ſecoädo momento , 601x116
Pe ſi
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nel primo; questo unicamente avviene, perchè

Dio ; vuole la di lei eſistenza nel ſecondo mo

mento, cbme l'ha voluto nel primo ; e così ſa

rebbe, s'ella reggeſſe ancora nel terzo, nel quar

to,e nel quinto momentoflontinuando a voler

la Dio in tutti questi momentízo pure,che abbia

Dio voluto una volta l' eſistcnzafua per tutti

questi momenthche lo steſſo a dirll varrebbeJn

fattí,ſe noi concepíamoflhe Dio non abbia vo

luto l'eſistenza di alcuna delle ſue creature, che

per un certo tempo determinato , dlYerrebbe

zh tal caſo anoi neceſſario il concept:: così ,

che questo tempo eſſendo ſcorſo , questa crea

tura ceſſerebbe di eſſere , e ſi ridurrebbe nel

ſuo niente; poichè la cagionc della ſua eſisten

za a ceſſare andarebbe .

Ari/Zone: Come una coſa eſistente , potrebbe

ella paſſare dall' Eſſere aÌ niente 3

Teotimo : Appunto come una coſa poffibile paſſa

dal niente all' Eſſere', quando Dio la crea .

Ari/four: Siaſi alla buon' ora , che una coſa per

manente riducaſi al niente , ſe Dio voglia po

ſitivamente annientarla ; mercechè io come.

prendo , che la ſua onnipotenza flendaſi ugual

mente a poter togliere l' Eſſere attuale ad una

creatura , come a poter donar líelo ; eſſendo.

gli poſſibile così l'uno , come 'altro o Ma a1

meno_ Può affermarſi , che una tale Volontà
Bohtwa non intervenga per parte di DíOJſiem-ñ

rendo , che la creatura una volta prodotta,

ſia oramai in poſſeſſo del ſuo Eſſere attuale .

Teotimo: Un tale poſseſso non potrebbe du.

ſafe, che altrettanto, che duraſse il ſuo ci.
S

colo . Or questo titolo e la ſola volon,

;è



ci divina' .. Egli basta' dunque , cheiiäzz.

ſia volontà cefli, perchè questo poſſedimen.

to divantaggio più non duri.. Conchiude..

te da questo; che la conſervazione dell' Eſſere

attuale di una creatura altro non ſia , che una

creazione continuata . e la medeſima efficacia.

della volontà onnipotente del Creatore, ;ha

ha donato alla creatura la ſua eſistenza nel pri.

mo momento , ladona anchea lei nel ſecon

do , nel terzo , .nel quarto Zac. Qiesta volon

tà creatrice è dunque in ciaſcuno di quelli

istanti la cauſa efficiente dell' eſistenza di quel

le . .Così la ceſſazione di questa volontà trar

rebbe la ceſſazione dell' eſistenza delle creatu

re 5 poichè ceſſando la cazione, va l' effetto
anch' egli a ceſsare , ì ì :

Anjflone; Soffriçe , o Teotimo', che io ritorni su

questa concluſione , che voi volete farmi ,rica

vare . La conſervazione dell' Eſsere attuale di

una creatura , altro non è , che una creazione

continuata . Come va dunque , che ciò che

di già eſiste, poſſa eſser egli il termine della

creazione? ` ' ’

Teotimo: Egli non può eſs-ere il termine (lele

la prima creazione ; può eſserlo però del

la continuata. Così . partner) arrestarci in. I

parole , .io vi corifeſso ,` _che queste due pa

role , Creazione o ;I (Teaſer-trazione , Fanno for

mare delle idee un poco tra .lor0 differenti ; la. ~

prima rappreſenta l' azione di Dio , che tim

immediatamente la creatura dal niente z la ſe

conda ſignifica l' azione di Dio , che impedi

ſce alla creatura .di ricadere nel niente . Ma

l' una , e l' altra azione ſuppone la medeſima

. K 2 poi

~
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poſſanza in Dio , è la medeſima _dipendenza

nelle creature 5 poichè per parte di Dio impe

dire , che lacreatura non ricada nel niente ,

questo è realmente continuare a donare per

mezzo della ſua divina onnipotenza l' Eſsere

attuale alla creatura; e per rte della. crea

tura il venire impedita di rica ere nel niente,

questo è realmente continuare a ricevere da

Dio l' eſsere attuale , ch' ella non può in alcun

tempo altronde ſperare . Ecco dunque in qual

; ſenſo io dico, che la conſervazione nel ſuo

fondo conſiderata, non ſia. chelaoreazione

continuata; e quaſichè reiterata in ciaſcuno
momento : ed io ben mi avviſo , ſichfl dal mio

ſentimento voi non vi allontanerete .

Ari/Zone: Palli pure, che niente ſia in questo

.Univerſo , che da Dio, in quanto che venga

conſervato nell' Eſsere attuale per un' azione

tutto ſimile a quella, per mezzo di cui'egli

l' ha creato . Ma io non perciò ne deduco , che

un corpo eſistente , e conſervato nella ſua

eſistenza non poſsa eſsere meſſo, ſia in ripoſo .

o ſia in movimento ; ed ivi conſecutivamente

perſeverare , ſenza che almeno Dio abbia a più

meſcolarvilì .

Teotimo : Permettetemi, che vi domandi qual

cola voi concepite, in concependo un corpo in

ripoſo o in movimento ? . ,

Ari/Zone : lo concepiſco , che un corpo ſia in ri.

poſo,.quando egli dimora costantemente in

un medeſimo ſito; o pure, che non cangi

Punto di luogo o pendente un certo tem

Eo 3 Al contrario ío concepiſco , ch' egli

a in moto , quando in ciaſcuno istante

' egli
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egli cangia di ſito , e paſsa ſUCCCffiVRmEſiÈCDda

uno in un’altro luogo . Egli non biſogna .,

che aprir gli occhi , per aſſicurarſi della

fl verità di queste due cognizioni .

Teotíma: Io le veggo proporzionariſlime, c0

me voi, o Aristone; e per conſeguenza noi

poſſiamo 'definire il ripoſo ,l' eſistenza di un

corpo in un medeſimo luogo , pendentino più

istanti di tempo; ed il movimento l’ eſistenñ.

za di un corpo in ſiti in ciaſcuno istante dif-`

ſerenti , ch' egli percorre continuamente in

ſſando dal primo al ſecondo, dal ſecondo

al terzo , dal terzo al quarto, e cosiſucceſli

vamente . r ~ z

;Ari/Zane: Io non poſſo per me , che approvare

le vostre definizioni, o Teotimo; ’

Intimo: Dunque quegli ſolo può dare .il.ri—

poſo', oil moto ad un corpo, che ſolo può

donare a qu'esto corpo, o l’ eſistenza in un

medeſimo luogoper piùistanti . o l‘ eſistenZa

in lu ohiì'a. ciaſcuno istante differenti , i qua

li que o corpo percorre , in paſſando dall’uno

all’ altro continuamente . ,

’Arr‘jione '.- Qresta Conſeguenzaèevideute -,

Turin”: Or quegli ſolo può ,ancor dare ad un

corpo l' eſistenza per piùistanti, o ſia costante

mente- in nn luogo . o: ſia ſucceffivamentein

luoghidiffirenti; il quale ſolo può conſervare

questo corpo-per mezzo di una continuata crea

zione; mercecchè questo è eciſameute lo

fieſſo, dare ad un corpo l’eistenza. Per Pu“

istanti in uno , o in più ſiti, che çonſervak

lo per mezzo di una continuata creamone .

&lr-;ſlm a lo mitrovoquaſà czostrecto dal ?GW-Q

..l 5 . ar
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arggmento di accordarvi , ch' egli non ſiep

purtenga , che a Dio, di produrre tanto x1 ripo

ſo , quanto il movimento nel Mondo corpo

reo , in quella guiſa , come a lui appartienſi il

creare , ed il conſervare l' eſſere alle ſue crea- l

ÈUIC c

Teotimo: Ma ſe egli non ſi appartiene che a

Dio di mettere , e d' intrattenere tutte le parti

di questo Mondo corporeo , l' une in ripoſo ,

in movimento Paltre', così a lui ben anche ay

partienſi di reggere, ſenza ceflär giammai, i dit'.

ferenti movimenti di queste per rapporto alle

loro determinazioni, e Velocità Ioroanon,effen

do tali determinazioni, e tali velocità real

mente, che il movimento medeſimo aAriston: z Questo è vero . Poichè da che Dio da- i

ri,. per eſempio, al Sole questo movimento î

perpetuo ,. che inciaſcun giorno liſa ſare il

gîrodella Terra ;. .è ben chiaro , che da questo

istante Dio determinerà il Sole a deſcrivere

ſempremai iſuoi cerchi intorno la' Terra: , in

facendolo eſistere ſucceffivamente ne' punti di

una linea ſempre' circolare . Ed in quanto ala

la grestezza di questo movimento ,. non è

meno manifesto , ch' eſſa verrä miſurata dalla

brevità del tempo , pendente il quale , ſarà in

piacere di Dio di ſar percorrere al Sole' . tutti

i gradi del ſuo cerchio intieramente d `

Teotimo : Se dunque il Cielo continuamente ruo

ta da oriente in occidente : Se le Stelle ,‘ e gli

áſiri *inferiori malgrado l" impetuolîtà. del'
vortice ,~ che' li tra( rtſil g riſalgono per

un cammino oppofl-o a occidente in orien

te: Se all.Sole nel ſuo corſo- annuale [Îdëcofl
JT ä› a`
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lh. or all'uno, or all'altro Polo , affinchè tiîtrí e

due dividano ugualmente le stagioni: Se tutte

queste rivoluzioni ſono così costanti . e così

ben proporzionate ; Vasto è , che Dio , per

mezzo della ſua affidua operazione , traſporta

questi gran globi , ne compaffi.i movimenti,

e faccia tenere a ciaſcuno il corſo , che a

lui ha ſe nato. . . .

Arffionc: o tanto più facilmente concepíſco que

sto , quanto che più difficil ſembra , che i cor

pì. celesti di altronde dipender oſſano, ſe non

ſe dalla ſola cauſa enerale, c ’ è la volontà

del Creatore , ren endoli la loro lontananza

inacceflìbíli all' azione delle cauſe particolari,

alle quali attribuiſconſì i cangiamenti perpetui

di. tutti gli Eſſex-i , che ne circondano . Ma

non mi e così poi facile .. 1'. accordare una

influenza immediata e 'diretta della volontà

divina in tutto ciocchè quaggiù avviene con

questa moltitudine di cauſe particolari , e que

sta infinita varietà de' loro differenti effetti .

Teotimo: Questi effetthqüamunque moltiplicati,

e varjati awinfinitmeſſendo non per tanto tutti

nella machina di un Mondo puramente materia-.

le (dacchè noi non parliamo di altro ) che di

efli ancora è neceſſario', che riducanſi tutti al

movimento locale , ed al ripoſo de' corpi . La

ragione ſi; è , che non vi ſono ,i che questi due

principi , onde riſultar poſſono tutte le diffe

renti forme e maniere,dz eſſere , dicuilapuy

ra materia è capace ,. .Qr ſe queſti effetti ſi riz

ducono tutti al movimento ed al. ripoſo ..

egli è evidente , che alcuno non Leſſa eflër ſotf …h

tratto dall' .at.Lions .diſssfîî 3.4 Lffifflffllíáffl. Fl}

,. .. . . l*- 4- D19 o



1 2Dios, che ſolo produce efficacemente' queſto

ripoſo e queſio movimento . Egli non è dun

que più difficile di accordare l’ influenza im

mediata e diretta della volontà divina in.

tutto ciocchè quaggíù avviene con la molti

tndme delle particolari cagioni , e la varietà

de’ loro effetti. Dio crea in ciaſcuno istante

il lume e le tenebre; egliè il verace Autore

di tutto ciocchè' a' nostri ſenſi ſi diſco re , e

ditutto ciocchè naſconde nel ſuo ſeno a cor

porea Natura_ :— vapori, eſalazioni, venti,

tempeſle , piove , nevi , fulmini , e tuonî

nell’ aria; agitazioni, fluſſi ,e rifleſſi , cor

renti , bollimenti , e ſollevamenti di acqua

nel Mare, fuochi', fermentazioni , diſſoluzio

ni , coagulazioni., traſmntazioni nell’ interiore

della Terra; generazioni,nudrizioni, vegetazio

-ni, alterazioni, corruzioni , piante ed animali e

figUre di corpi , ſituaziÒni reſpective , configu

razioni, combinazioni delle loro parti inter

ne : qualità ſenſibili ,‘-fluidità, ſolidità,du

rezza , mollezza ,‘ Freddezza , calore , colore,

ſuoni , odore, e ſapore . Dio è quegli, che

formal’ infante_ ²nel‘ſen0~della madre , quegli ,

:che nudriſce gli‘dccelli del Cielo, ed il verme

che noi calpestiamo: è quegli, che adorna il

gigiio della nitida bianchezza , 0nd' egli ſi ri.

'veſie ; che multi lica il granello' della bia

’da ; che carica gli alberi di frutta e che copre

'le campagne di meſſi 5 che ſmalta le praterie di

fiori ; che toglie, e` che ridona la lor verdu—_v

‘ra‘alle foreste . - ~'
Arz'flone ì:- Ma queste cagioni particolari , che di.

conſi .ancora cauſe‘ Geniale, non hannlo eſse

' ' 1" a tres
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altresi la loro ſona , e Ia loro attività prgária

-suí corpi, per metter questi o in ripoſo 0 in.

movimento .9

Teatimo: lndubítatamente . Un corpo moſſo con

prestezza , ha una foi-za uguale alla quantità del

ſuo movimento: egli opera su di un altro

cor o quando venga da questo ſpinto , e la

ſua ſpinta , è la ſua azione per cui queolì

fa ſoventivolte paſsare il corpo - urtare al

ripoſo al movimento , e qualche volta dal m0

vimento al ripoſo . Ma io giuro , che voi per

ciò neppur conchiuderete , che il corpo che -

urta ſia quello , che conſerva il corpo urtato ,

ſia nelle diffirenti parti dello ſpazio , che

quello percorre dopo aver perduto il ſuo ri

poſo , ſia nel luogo , ove e li ſiſſato rimane!“

dopo aver perduto il mowmento ſuo . V01

conchiuderete piuttosto , che i' azione del

corpo ſpingente metta il corpo ſpinto , o i_n {ì

poſo o in moto , ſerene ella_determina Dio m

conſeguenza delle eggi da 1m medeſimo stabi

lite,di costantemente questo 'corpo in uno isteſſo

luogopin più altri. ſucceffivamente conſervare.

‘Ari/ione = Quando io ſpinge una boccia quaran

ta o cinquanta paſſi , non ſon io medeſimo ,

che a queſia boccia il movimento imprime!

Teatimo: Non eſſendo il movimento che un rap

orco puramente estrìnſeco del corpo ſpinto al-j

E: parti dello ſpazio, ove egli ſi muove , la vo

ſh-a boccia,in rotolandoeinquanta paſii,non ha

niente in se medeſimazch’ellanon .aveſſe avuto;

allorché eta in ripoſo; conſervando‘ben‘ella la

ſua isteſſa materia, la, ſua st'eſſa muffa , e la ſua

Neffa figurmYoi aduMuezín iſpiugendolaüuila

; e

A"
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del ägstro vîmprimeteaegli è ſoltanto vero,clx`e

per la vostra azione, voi la mettiate in moto; e

questo diceſi , per un modo di parlare , impri

mere a lei il movimentmMa come mai ciò. av

viene 2 non certamente avviene a lei donando,

e conſèrvandole immediatamente per mezzo

vostro la ſua eſistenza in ciaſcuno de'ſiti, ch’el

la percorre: adunque non può altrimenti-ſucce

der questo , che determinando Dio di don arie. e

conſervarle questa eſistenza in tutte queste dìffi:
tenti ſituazioni . ì .

Ariston: : Io conſeſso , che per la mia azzione

non poſſa la boccia ſemplicemente eſistere ;

ma non può far ben ella che in tale e tale luogo

eſista ?

Teotimo : E che intendete voi per questo . ſe non

ſe , che Dio le conſervi il ſuo Eſſere attuale ,

e l' eſistenza ſua in ciaſcuno di questi luoghi?

Ari/ian: : L' animo mio non è forſe la cauſa effi

ciente, ed immediata di questi liberi movi

menti , che io do alle mie braccia in m0

Vendole ,come a me pare , e piace?

Teprima: Voi ſapete, che questi movimenti ſi

fanno per mezzo degli ſpiriti animali, che ſcore l

tono ne' canali de' nervi dal cervello , ſino a'

muſcoli delle braccia . Or è questo la vostra

anima , o piuttofio è Dio r che .conſerva l' Eſ- ;

ſerfl alle picciolo parti di questo liquore ſpi

ritoſa nelle differenti poſiture, ove egli fa 9

che eſſe ſiano ſucceflivamente per percor

rere tutta la lunghezza del lor canale?

L'anima vostra .conoſce ella questi piccioli

corpi , la parte del cervello , ove riſiedo

no, il cammino; che.devono prendere ., il

g.. I ter:



. _ _ . . "55ter-mine ì, ove debbono venire a capo , la

preſiezza, che debbano avere, e la quan

tità, con cui debbono accoppiarſi , ſecondo

la dÌVerſità de’ movimenti, che preſiare alle

voſire braccia voi Volete'? ’

Ari/ione : Queſie conoſcenze non ſono neceſſarie,

ſe non allor-chè trattiſi ſecondo leregole del

l’ arte .. Ma non ve n' è biſogno in ciò che ſi

fa iu conſeguenZa delle leggi della Natura.

Teotimo : Se queſio ſignifica , che per conſeguen

za delle legoi naturali dell’ unione dell’ animo

col corpo , Îa ſemplice Volontà , che ho i0 di

muovere le mie braccia, determini Dio a far ’

ſcorrere negli organi , onde quefli mori dipen

dono , una quantità convenevole di ſpiriti

animali unitamente con que’ gradi di prestez

2a, che più le ſono proporzionatiz io cos’i

comprendo , o Ariſione , ciocche Voi dite ;

pia non altro io qulſcorgo, che quello ſenſa.

010 o

'.Arijlene : E lië vero , oTeÒtimo‘, e ne con

vengo , c e la coſa altrimenti non potrebbe n'è

intenderſi , nè- ſpiegarſi e -'

Teoria”: Del rimanente ,quando anche ſi pred

tendeſſe , che le_ cauſe ſeconde produceſſero

ne' corpi , -ch' eſſe pongono in moto , qual

che; maniera , qualche entità, qualche quan-`

lità . qualche ſpecie , che io non ſaprei

dirla {anche che 'ciò -cosi -fuſſe e biſogna-“L‘

rebbe acconſentire -. che giammai un coral mo

vimento nel Mondo corporale avVenir porreb

be . ſe Dio non conſervafl'e icorpimeſli ne'-›

differenti luoghi, ov’e efli ritrovanſi , facendo’

Quelli in Ciaſcuno ifiante in ciaſcuaq ”lavati-2

c' . 1 ‘ uo‘?

.fa

"I .
i
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luoghi permanere . Cos?, ſervata la debita pro-ì

porzione, intendeſi, allorchè del ripoſo lì parli.

inf/Zone : Non è certamente fuor di ragione , che
voi mi facciate avvertito tant-olio di noriì fi

urarmi , che Dio ſia ſpettatore ozioſo del

Èopera ſua . Ma no , l' onnipotenza ſua non

può affatto nell' inazione inciampare, dopo

che ella ave incominciato al di fuori ad opera

re; e lamano, che traſſe su 'l bel primo la.

materia dal niente , non ceſſa neppure un m0

mento di donarle . e l' Eſsere , e 'l movi--.

mento . ,

Teotimo e Abbiamo dunque due titoli incontra

fiabìli a favore della Provvidenza divina . Il

primo ri uarda generalmente tutte le creatu

re , fra equali non ve n'è alcuna, acui il'

Creatore non doni in ciaſcuno istante della

ſua durata l' Eſſere , di cui ella godeÎ L'altro

rapportaſi alla Natura corporea m particolare,

ov’ egli niente aſſolutamente avviene , che per

l' operazione immediata , e continova del me

deſimo Creatore .

Ma non credete , che queste ſiano cure , che co-

stino il menomo travaglio a colui , che per un

ſolo atto eterno della ſua volontà onnipotente

governerebbe mille altri Mondi, ancorchè più

Vaſii , e più composti di questo , che noi abi

tiamo , eflî ſi fuſſero .

.Jriffonff Egli è tempo , che i_o vi rieglii di

dirmi il vostro ſentimento su di una o bjezione

toccante la meccanica del Mondo corporeo;

di cui moltiffimo i libertini ſi prevalgono .

Piccola qui . Se la Provvidenza di un Dio on-i

nxpotente ;infinitamente _ſaggio e buonoiper

\."4. ecce
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eccellenza conſervaſſe ì Cieli z ed ì corpi Ze@

.sti , la Terra , il Mare e gli Elementi nella-

ſituazione, nella giusta proporzione , nell' c.

quilibrio , nel movimento reciproco , ove

eglino eſſer debbono , la machina dell' Uni.

verſo ſarebbe ſoggetta a' questi diſordini ,

che veggonſi da noi da tempo in tempo? Pa

rimente, ſe questa Provvidenza foſſe ,ſenza ceſ

ſar mai , applicata a mantenere le leggi , onde

dipendono la generazione, la formazione , e

1' accreſcimento degli animali , s' incontrereb

bero forſe de' most-ri fra gli uomini e le be

stie Z

Teotimo : (Lipſia è ſenza meno una di quelle dif

ficolcà, di cui parlaste all' ingroſso .su l'in

cominciamento .del nostro Trattenimento .

.Voi già ſembravste ſoddisfatto della riſposta

generale , che io vi ho fatta. Nientedimenoío

ſon ben contento, che mi concediate luogo

di estendermi un poco su questo articolo .

Primamente, che egli ſia un Dio Creatore di

tutte le coſe; che questo Creatore poſseggz

tutta la ſapienza , e tutta la perfezione, che

1a ſua Provvidenza conſervi. ordini , e muo

va tutte le parti diquesto Univerſo s che ella

ſia la verace cagione di tutti gli effetti. che

noi chiamiamo naturali; queste ſono, come

voi già ſapete , altrettante verità dimostrate ,

e che da niente in contrario poſsono eſser ri.

moſse . Per conſeguente idiſetri , che ſi cre

dono apparire nel Mondo corporeo ,fnon poſ

ſono far prendere ad una perſona ragionevole ,

che l' uno di questi due partiti , o di dirſi , che

Quando questi difetti fuſsero così reali ,x come

emy



r 8ſemsbrerebberoz egli non ne ſarebbe permeſso,

che di adorare le ragioni , che Dio avuto

avrebbe ,di laſciarli correr nella ſua opera , o

pure di ben perſuaderſi ( com’ egli è più giulio)

che quelli nel loro proprio fondo non fiano

difetti così reali, come l' immaginiam noi.

Seventi volte ciocchè ſarebbe una ſconcezza

in una piccola parte ſeparata, nel _tutto poi

diviene una bellezza . Una negligenza affitta

ta è qualche volta un capo di opera dell' arte p

L' abile dipintore' maneggia l’ ombre per dar:

riſalto ai colori. Una figura orroroſa, eſpreſsa

in un quadro , ſa meglio apparire ciocchè l’ al

tre ritengono di grazioſo , '

In'ſecondo luogo quelli moſlri , e quelli preteſi

diſordini non ſono in fatti, che (le-’proſegui

menti naturaliſlimi dell' ammirevole ſemplicità

del piccioliſlimo numero delle leggi generali_P

che regolano tutti i movimenti de’ corpi .

Queſti non ſono _adunque , a propriamente par

lare . nè moſtri , nè diſsordini nell' Univerſo .

Qresta è la noſlra imaginazione , che ſomigli}

VOl qualità attribuiſce alli fenomeni ſtraordi

nari , da' quali viene ella ſorpreſa , per non çſ

~ *ſer al vederli accoſlumata .` Dall'altro canto

‘quella ſorte di avvenimenti ſono proprj a ſar:

riſplendere d’ innanzi a’noſlri occhi la gran'

dezza , l' indipendenza ,la ſovranità del Crea'

tore . ed ancor_ più la ſua_ ,Giuſiizia . Elli

non ſervono meno , che gli altrivcutti 'a

*fare ammirare la prodigioſa fecondità_ di quefle

ſempliciflime ſlrade , per mezzo delle quali egli

npn appartienſì . che alla ſu rema ſapienza,

di mandare ad effetto i ſuoi diſegni più corn!

PW!! ,In
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n terzo luogo al finexper ulär con vor äfltlclpata-P

mente un linguaggxo,che da noi ſi potrà meglio

nel proſeguimento comprendere a l' uomo non

eſsendo fatto per questo Mondo Viſibile , e non

dovendo per conſeguente quì cercare la ſua ſe@

licità , egliè della Bontà .medeſima altrettan

to, che della ſapienza del ſuo divino Autore , f;

di non iſcicgliere un fistema . di cui tutte le

parti coſpiraſſero a farci gustare ſopra la. Terra

una felicità troppo pura e Costante; ma di

'stabilire un' ordine di coſe , ove l'anima ragio

nevole trovaſſe motivo da eſser convinta , che

questa felicità Punto non alberghi in un cor

po mortale; nè che in mezzo degli obbjettí,

ſenſibili debba ella ſperarſì di eſsere intiera.

mente felice . Egli è Vero o che gli uomini,

che miſurano tutto ſecondo .il loro proprio

-amore , ed i loro particolari intereſſi , vorreb

bero , che per impedire ciocchè a loro di

ſ ìace , o Pure ciocchè a loro reca income

O, che Dio moltiplicaſse le ſue strade, ſo

ſpendeſse in una infinità di occaſioni l'attività

delle cauſe ſeconde , interrompeſſe in tutti i

momenti il corſo della Natura. Faceſse , in

una sparola altrettante eccezioni alle le gi

genera-lì' da Lui ſapientiílimamente sta i:

'lite ,èperchèpqueste leggi Poteſsero avere tra ch'

eſſe …elle combinazioni capacidi loro non

nuocere . Mala ragione non può in conto ve.

`rnno 'ſostenere queste folli pretenſioni . .

llhdrillanezſ*'inalmente 'non èlaNatura cor orale,

nè ciocchè appellaſi ordine fiſico , che ommi

nistra le più forti oppoſizioni contro. la divina

Provvidenza z Traggonſi eſſe principalmen

' te
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te dall’ ordine morale . @elio ſovratutto av-è

viene. quando ſi riflette su ’l giro, onde ſi

avvolgono le vicende umane , che alcuno

Venga tentato di credere, che il Cielo punto

non ſi framiſchisu di ciocchè operano gliuo

mini ſovra la Terra .

l’anima: Dite piuttosto, che benchè la ragione

non permette di dubitare , che l' ordine mora—

le non ſia il principale oggetto della_ Provvi

denza , e che Dio non abbia continuamente

l'occhio a erro ſovra tuttii portamenti 7 e le

azioni deoli uomini; non perciò a noi intanto

rieſce coÌi facile il ſapere , ed ilſeguire le vie

di quella divina Provvidenza ; si nell’ ordina

morale , che nel fiſico 3 e questo per più ragio.

ni , ſulle quali voi non istenterete a meco con

venire . La rima è , che il Creatore riguar

dando in qua che maniera il diritto e la liber

tà della ſua creatura ragionevole , dilei , come

degli altri Eſseri non diſpone con voglia ſem

remai aſsoluta, alla quale nulla reſiſte , nè

reſister puote . Una ſeconda ragione, che naſce

dalla prima , ſi è , che questa creatura, goden

do del potere naturale , ch'- ella ha di prendere

da se medeſima differenti determinazioni, quel

le prende ſovvente, che Dio diſsaprova , e che

ermette nondimeno , erchè le leggi della ſua

aviezza richiedono, c ' egli uſi cosi . Una

terza’ ragione. Si ricava dalla fiacchezza e

dalla picciolezza dello ſpirito umano; poichè

periſciogliere imiſierj della condotta del ſo-`

vrano Eſsere ſulle ſue creature libere , egli bi

ſognerebbe penetrare ed abbracciare tutte

le combinazioni Poſſibili dell’ ordine fiçico

co
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col morale 2 biſognerebbe ſcor ere e ſvilup are

tutti i ſecreti rapporti, che ma .grado la di an

za de' luoghi , e de' tempi in bella lega metton

inſieme una infinità di azioni, di circostanze, e

di avvenimenti, che ſembrano non avere alcu

na dipendenza gli uni dagli altri . Egli biſo

gnerebbe entrare molto innanzi nel conſiglio

dell' Altiffimmpoffedere i teſori della ſua ſcien.

za , tentare 'la profondità de' ſuoi diſegni., e

de' ſuoi ſentieri su ifigli degli uomini . Ed

egli non farebbe di mestieri in tal caſo di po

tere investigare ancora le pieghe e le ripieghe

del medeſimo cuore umano . per ivi diſcovrire

tutti gli ordigni naſcosti di tanti differenti

moti , de' quali eſso in ciaſcuno istante rendeíi

capace B Or. voi non starete certamente in.

dubbio di accordarmi, che queste conoſcenze

paffino infinitamente la miſura della nostra

intelligenza .

'Ariflanez Ma, o Teotimo , questo potere .noi

medeſimi determinarne , come a noi piace, ſen

za alcuna violazione della libertà della parte

di Dio , non ne rende indipendenti dalla Prov

videnza nell' eſercizio del nostro franco arbi

trio .’

Teotimo z Se voi fate unicamente conſistere questa

indipendenza in quanto Dio, conſervando la li

bertà , che è a noi naturale, laſcia a nostra ele

zione ciocchè debba in tal caſo ſeguire ; e non

c' impone in queste occaſioni una neceffità di

operare ſimile a quella, che traſporta e determi

na gli animali bruti, io vi paſſo questa parola, o

Aristone', mercecchè è veriffimo, che la Prov

Fidenza dia proporzione Èue ſue opere ſecoüda
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la natura di ciaſcuna coſa ; e non governi l’uo.

mo, come ella governa gli animali privi di

ragione . Penſare altrimenti , quello ſarebbe

bandire dalla condocta di Dio per rapporto al— ‘

la ſua creatura ragionevole tutta la giuſiizia ,

e tutta la miſericordia . (Deſio ſarebbe lo ſpo

gliare eſſa medeſima quella creatura di ogni

merito , e di ogni virtù , come anche di

ogni vizio. (Lift-(lo ſarebbe distruggere ogni

idea di ricompenſa e di castigo. (Lello ſa

rebbe annientare aſſolutamente ciocchè or

din morale ſi dice . Qieſlo ſarebbe inoltre

contravenire al ſentimento interiore , che

non permette all’ uomo di dubitare del—

la ſua libertà , nè della differenza , ch' egli

vi ha tra imovimenti della propria volon

tà, che prevengono la ragione , e le deter—

minazioni, che noi prendiamo dopo aVere

conſiderato , e deliberato . (lueſlo ſarebbe in

fine ignorare groſſolanamente la Natura della

ſoſianza ſpirituale . ›

Ari/10m: lo mi compiaccio di ciocche Voi dite; o

non ho potuto giammai compiacermi dell’ o- -

pinione di alcune ſette, che ſanno dell’ uo—

mo una bestia , in dandoli più di potere ſullc

loro azioni , che non hanno le beſiiie ſulle pro

prie . In vero, ſe questa gente non parlaſſe con

tro il ſuo proprio ſentimento , ella ſenza meno

stupida a tal ſegno , che non intenda se mede

ſima, dovrebbe appellarſi .

.Teotimo: Ed in questo strano ſiſiema, in cui.

l',uomo non ſi determinerebbe giammai con li

bertà , e da lui medeſimo , ma verrebbe tutto

giorno neceſſariamente di altronde determina.
ì to ,
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to , a. ſomiglianZa della beflia , qual indegno

figura farebbeſi fare in questa ſcena a Dio? l’in

giustizia , il tradimento, la perfidia , i più

neri attentati, le più infami diſſolutezze , la.

befiemmia, ed il parricidio altrettanto non

ſarebbero opera delle ſue mani, quanto lo ſa

rebbero le azioni , che riguardanti da tutti,

ſiccome le più virtuoſe? e ſe egli puniſſe il

fallo , dopo averne rendutol’allettamento tan

to efficace ſulla nostra cupidigia , quanto l'è

su la fame dell’evoltojo l’ odore e la vista

della ſua preda , potrebbe egli non eſſer no

tato di una ingiusta e barbara crudeltà 3

dristone : Non potrebbe Dio . ſenza violare

la libertà dell’ uÒmo , impedire che l’ uomo

non ſe ne abuſaſſe per commetter mala?

Teotimo : Sì , o Aristone . Dio ſovrano Padro

ne delle menti e de‘ cuori potrebbe ritener

quelli tutti,e maiſempre talmente eſii diſpone ,

che ciaſcun uomo , benchè libero in commet—

tere il male . non voleſſe pertanto unquemaì

A di partirſi dalle regole del ſno dovere .
vAri/?cme : Or non fi converrebbe alla divina

bontà di non uſare cosi colla creatura ragio

nevole?

Teotimo: Primamente Certo eſſendo, che queſta

divina bontà permetta il male , che potrebbe

impedire; noi conchiuder dobbiamo neceflaría

mente , che a lei adunque di ermetterlo fi con

VengaJn ſecondo luogo non e eoli in fatti con

Venevole all’ Eſsere ſupremo , cÎe la ſua giuſti.

zia , e la ſua miſericordia , il ſuo odio contro

il peccato , e la ſua clemenza :1 pro del pecca

tore fiano così manifeste all' uomo , come

L 2 ſono
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ſono la ſua bont`a , la ſua ſapienza- e Ponnipo

tenza ſua? ſopra tutto, ſe egli è vero,che questo

grande Iddio abbia ſaputo proccurare a lui me

deſimo infinitamente più di gloria s ed al genere

umano di vantaggi infinitamente più conſide

rev0li,in permettendo che in impedendo il male.

(Questo è veio,0 Aristone, e voì non ne diſsenti

reteaallorchè voi con voi medeſimo lerioſameii

te vi applicnerete a penetrare le verità ſublimi,

che a noi ne ſcuopre la Religione cristiana .

lo dico di più , e Vi priego di attendere partico

larmente a quellmche ora vi dicoDio deroghe

rebbe alla ſua indipendenza , ed alla Maestà del

-ſuo Eſſere, ſe per mezzo di ſoccorſi straordi

narj , c di mezzi in qualche maniera studiati,

egli impediſse , che le ſue creature ragionevoli

talora ſuccumbeſſero ſotto la fiacchezza, e ſot

to Pimperſezione della loro Natura . Perchè in

tal caſo non ſembrerebbe , di aver egli biſogno

del ſervigio degliuomini, e di ſoffrir pregiudi

zio dalla loro diſſubidienza ? La Provvidenza

non dee adunque all’ uomo, che i ſoccorſi, che

a. lui ſono neceſſarj, per potere col buon uſo del

la ſua libertà uniformarſi allalegge del ſuo ſo-

vrano Signore; di ſortechè dipenda puramen

te il mancamento da se , e non da Dio, al

lorchè egli dal cuor ſuo la cancella .

Lárzjíone: Voi con ciò toccate , 0Te0timo, il

punto eſſenziale della materia , che noi trattia

mo 5 mercechè ſenza meno per questa leg

oe , e per gli ſoccorſi , che ne facilitano

F' oſſervanza , la divina Provvidenza regger

debbe , e governar l' ordine morale . Ma.

giustamente su questo i0 delle grandi cîiffi;

co -
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coltà‘incontro; poichè quale è ella mai …15a s}

fatta legge 2 In qual' guiſa ne apprendon gli. uo

mini il conoſcimento? e qual ſoccorſo loro

vien dato a poterla custodire 2

Teotìmo : Avete voi , o Aristone, fatta per

ventura qualche conſiderazione su l’ idea del.

giulio e dell’ inginsto , dell’ Onesto e del diſ

ſonesto , del vizio e della virtù Z

Arffiom z Queste ſono idee , che ciaſcuno popo

lo, e ciaſcuna nazione ſormalì , ora di un

modo , ed ora di un altro , come meglio l'ag

grada . Ciocchè paſſa qui tra noi per ingiusto

e per diſſonesto . può eſsere che altrove non

ſia riguardato come tale ,. Si bialìma in’ un

tempo, come un vizio , ciocche lodaſi in un al

tro , come una virtude . ‘~

Teatimo : Secondo il vostro conto tutte le azioni

degli uomini ſarebbero in se steſse indifferenti;

ed il giustoo l’ ingiusto , l’oneſto o il dilſone
flo, non dipenderebbe, che dalla ſola opinione-ì

lo so , che questo in fatti ſia il linguaggio di'

certa .ſpecie di gente z ma ſon certiſlimo ,, che

non ſia il vostro , quando voi ſeriamente par

late , o Aristone, che avete pur troppo ſal

do lo ſpirito . \

Ariſlone: Se volete, o Teotimo , che io rap

preſenti qul questa gente , di cui parlate, deb

bo ſenza meno Vestirmi della ſua foggia .

Teotz'mo : Può forſe negarſi , o caro Aristone , la.

verità di queste 'Propoſizioni generali P La

creatura intelligente deVe riſpettare il ſuo

Creatore; [In figlio deve onorare il ſuo Padre z

Un inferiore che ubbidire chi a lui pre

fiedez
ì t` 8 a Ari
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'Arífi’onu Biſogna confeſſare , che i conti-adit

tor] a questi comparirebbero quali strani pa

radoſſi .

Teor-'imc : Se ninna perſona ſenſata può metter al

nicgo la Verità :li queste Propolizioni generali,

dunque elſe debbono eſſer vere in se medeſime z

e la loro verità non dipende punto dall' opinio

ne . Or eſſendo cosl , neceſſariamente ne ſiegne,

che giusto anche,erl onesto in se steſso ſia,che la

creatura intelligente riſpetti il ſuo Creatore ,

che il figlio onori il Padre , che l’inſeriore

ubbidiſca al ſuperiore; concioſiachè il giulio

e l’ onesto non venga punto distinto dal dovarc

fondato su la verità , e su la Natura medeſima.

delle coſe . ñ

Arzjliom- : Qiesto diſcorſo `e ben molto più degno

di ſoda e di applauſo .

Teotimo: Ecco delle altre Propoſizioni , ſulle

quali i0 dimando ancora il ſentimento vostro .

Lo ſpirito deve al corpo preſerirſ . L' uomo

alla bestia , il bene maggiore al minore. La.

verità di queste propoſizioni potrebbe ella

variare ſecondo itempi, ed opinione de’ Po

olì 2

Arg/ione: Può eſſer , che ſi 'trovaſſe della gen

te aſsai groſſolana , per altrimenti giudicar—

[ITI . Ciò ſembra per tanto affatto impoffl

l e o

Teotima : Voi non riſpondete appuntino alla

mia questione , o caro Aristone . La verità di

queste propoſizioni mai .non varierebbe in sc

-stefla, nè laſcierebbe mai di ſuffistere. quan

tunque un popolo intiero altrimenti ne ſormaſ

ſe ll ſuo giudizio per ignoranZa e pergqu

ſezza . .al Ara-ñ,
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Ari/Zone: Sl , o Teotimo mio , ſono io abbaglia'

to alquanto : mercechè egli è certo , che qual

ſiſia giudizio de' più brutali , e de’ più strava

ganti, che poteſſero mai quelli formare, la

perfetta convenienza de’ termini . onde ven

gono composte queste propoſizioni,non potreb

be eſſer mai alterata . -

Teotimo : Per conſeguenza deeſi preferire lo.`

ſpirito al corpo , l’ uomo alla bestia, e ’l be

ne maggiore al minore : Adunque aſſolutamen

te, ed indipendentemente da ogni altra opi

nione egli è giulio ed onesto in se stell'o di

farne un ſimiglievol uſo . ln fine io vi priego

di eſaminare ancora queste altre due propoſi

zioni. Egli biſogna rendere a ciaſcuno cioc

chè a lui appartienſi : Non biſogna altrui

fare ciocchè noi avreffimo ragione di volere .

che a noi fatto non ſuſſe, ſe noi ſuflimo al.

luogo ſuo , ed egli al noliro .

Ari/Zone : Sicuramente quelle propoſizioni, ſic

come le precedenti , ſerbano con eſsoloro un

carattere di Verità, che ſarebbe difficile ad

iſmentirlo . `

Teotimo: Egli vi ha di più . Tutte queste pro

poſizioni, ed altre mille , che vengono per

conſeguenze immediate opoco lontane ,pre

ſentano allo ſpirito tante verità neceſsarie ed

immutabili ;eſſendo i rapporti , che eſſe

eſprimono , fondati nella Natura , e riſultando

dalle cognizioni eſſenziali de’ loro ogget

ti . [In occhiata , che di paſsaggio su di loro

diaſi, basta per eſserne convinto . Si vedrà più

chiaramente forſe‘nell'idea del cerchio. che tut

xi i ſuoi raggi eſser debbano eguali , che non (i

4. vede



168

vede nell' idea del Creatore, clfegli riſpettevo

le divenir debba alla ſua creatura intelligente .P

L' eſsere di figlio non porta così neceſsaria

mente ſeco il dovere onorare il Padre, ſiccome

p( rta la necestìtà di dover ricevere la vita da

lui? Può concepirſí ſuperiore , ed inferiore ,

ſenza concepirh colui che deve , e colui, a

cui è dovuta l’ ubbídienza ? Nonè egli eſ

ſenziale e per ſua natura , che lo ſpirito deb

.ba al corpo preferirlî , l' uomo alla be

stia, il bene maggiore al minore; mercechè,

eſsenzialmente , e per se steſſo lo ſpirito è

una ſostanza più eccellente del corpo , l' uo

mo un animale più nobile e più perfetto del

la bestia , il bene maggiore un miglior bene ,

'chenon è il minore ? ll diritto , che ciaſcuno

ha su ciò , chea lui appartiene , non racchiude

.l’ obbligazione, che ha ciaſcuno di renderlo

altrui '3 ln fine qual coſa di più fermo nel

l' ixg-~iaglianza , che mette tra gli uomini la lor

'comune madre Natura , che questi vicendevo

li riguardi di uomo ad uomo preſcritti nel

l' ultima nostra propoſizione ?

Arma-n-- : Se_ questi principj di costumi non aveſ

.ſeromaggior intereſse ſopra il cuore degli uo

mini , che le definizioni di Geometria , eſſi ſa

rebbero, non meno che queste definizioni, rice

vuti dal Mondo íntíero .

Teotimo: Egli .è dunque certo, che vi ha una

quantità di coſe giuste ed oneste da loro me

deſime , edi loro Natura; e di cui conſeguen

temente l' opposte ſono perla cagíone de' con

. trarj ingiuste e diſsoneste per eſse medeſime , e

di loro propria Natura ;poicchè, per eſemzſzlo,

` K
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ſe ein da se steſl'o è giulio ed onesto di ren

dere a ciaſcuno il ſuo 5 da qui ne ſiegue , che‘

il non renderlo, fia altrettanto ingiusto q

diſsonesto . Così conchiudiamo , di eſſeer

così virtù , come vizj indipendentemen*

te `da pregiudizj , e dalle opinioni degli uo

mini . Conchiudiamo , che la virtù , che

ha maiſempre per oggetto l’ onesto ed il giu-l

sto , non poſſa divenire giammai vizio ; e che

il vizio , che ha maiſempre per oggetto l’ in

giusto e il diſſonesto , non poſſa giammai vir

tù divenire .

Ariflone: Eccoci ben lontanidal principio de’

libertiní , i quali non riconoſcono per vizio e

per virtù, che ciocchè un uſo , opinttosto’

una maniera arbitraria di penſate , e di parlare,

qualifica per tale .

Tratimo : Se questo mostruoſo principio fuſs’egli

vero: ſe niuna azione o vizioſa o virtuoſa

da se non fuſſe , ſe libero a noi' fuſſe su di ciò di

ragirare le nostre idee ſecondo il traſporto della

nostra fantaſia egli non dipenderebbe adunque

da noi di fare in maniera tale , che il penſiero,

e la vista medeſima del più nero epiù cru

dele parricidio. in vece di ſpirarci dell’ Orrore .

ne iſpiraffe di ſentimenti di stima , di compia

cenza e di approvazione per colui , che

commeſſo I’ avrebbe; concioſiachè ſaremmo

noi padroni di attaccare l’idea dell’ innocenq

' ~za , e della pietà all’ azione di un figlio , che

ſcanna barbaramente il proprio ſuo Padre . O:

questo non dipende certamente da noi . E per-—

chè, io vi priego , questo non dipende da

noi! ſe non-perchè i ſentimenti contrarjſ, che

`N'(^\ñ-""QP'm;

ve
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ſvegliano in noi lìe idee opposte del vizio e

della virtù , vanno neceſſariamente ligate con

quefle idee : e queste medeſime idee non ſono

fondate ſulla Natura delle coſe , che non iflà a

noi di poterle cangiare?
ſi-árìſìon:: Mettiamo pure in non cale questa chi

mera di un libertinaggio affatto ínſenſato .

Teotimo : Intanto, o Aristone , egli manife

stamente appariſce vieppiù di quello , che

immaginar ſi poſſa , che l' Eſſere infinitamen

Èe perfetto ,bche l' Eſiäzre (Ìä/rananîíente ſanlfo ,

a ìente e nono; c e I io, c ee a an
titpà , la ſapienza , la bontà per eſſenza , ami

neceſſariamente tutto ciocchè è giusto ed o

nesto in se medeſimo , e che fa l' oggetto della

virtù z e ch’egli odj neceſſariamente tuttociò ,

cR' è ilngiusto e ((iiiíſoneſio in se medeſimo , e

c e a o etto e VIZlO .

Ari/IMS : Egli a1na l' uno , odia l' altro così ne

ceſſariamente , com' egli è neceſſariamente

{anto , e la ſantità medeſima .

Teotimo: Ma ſe Dio ama neceſſariamente tutto

cidocchè è giusto ed onesto in se medeſimo -, ſe

o ia tutto ciò che è in iuſio e diſsoneſio in se

fleſso; può egli forſe ripätarſi indifferente , che

la ſua creatura ragionevole e libera, diaſì o non

diaſi in preda delle inclinazioni tutte contra

rie alle ſue , che ella abborra . e ſugga il giu

sto e l' onesto per amare, e ricercare l' in'

giusto e il diſſonesto; o pure, che ella bra

mi, e richiegga il giusto e l' onesto , in fug

geado , ed abominando l' ingiusto ed il diſſo

ne o!

Wiflonfluna tale indifferenza inDio tipugna apere

tamen
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tamente all’Eſl’ere divino . L’ammetter Aiello;

ſarebbe lo steſſo , che dire , che Dio non ama

ciocchè ama eſſenzialmente; che Dio non ab

borriſce‘ciocchè eſſenzialmente abborriſce .

Teotimo: Per conſeguenza Dio Creatore eſo

vrano Signore vuole neceſſariamente , che

ogni uomo nell’ uſo della ſua libertà conduca

ſi a ciocchèè giulio ed onesto in sez e che

fi ritiri da tutto ciocchè d’ ingiusto e diffo—

neſ’co ſeCQ contiene . A lui è così eſſenziale di

avere altresì questa volontà, come l’ èeſſen

ziale di eſſere ciocch‘ egli ’è . Ecco dunque una

legge divina, che reſcrive all’ uomo la re.

gola immutabile de le ſue azioni nell’ordine

morale: Legge , che non atiſce nè 'eccezio- -

ne., nè diſpenſa; poichè ela è così neceſſa—

ria , com’ è neceſſario il medeſimo Dio .

'Ari/lane: Voi mi fate comprendere ciocche ſia

queſta legge , che chiamati legge eterna ; oi

chè eſsendo concepita,come un atto nece ario

della volontà di Dio. viene così ella ad eſſer

concepita ,come condotta ab eterno , e per

tutti l tempi .

Teotimo : Voi' comprendete ancora , che quella

legge eterna nel proprio fondo non venga di

flinta da ciocchè legge Naturale appellaſi;

quandochè a conſiderar vi facciate , che la

legge Naturale in effetto non ſia ,' che legge

eterna , per c0sì dire , intimata alla Natura

ragionevole per mezzo del lume della ragione .

O pinttoſlo , Ariſlone , la legge Naturale al

tro non è, che l’ intimazione medeſima de'
precetti della le ge eterna, la quale intima- ‘ì

-zione falli 'cono cere alla Natura ragionevole

per
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per mezzo del lume naturale della ragione;

@xesto è ., perchè diceſi , che ciaſcun uomo

porti questa legge inciſa nel ſuo proprio cuo

re .

Kristen:: A questo propoſito , o Teotimo , ca

dono in acconcio le propoſizioni, che Voi

poco fa in eſemplo recato mi avete .

Teotimo : Eſſe contengono giustamente alcu

no di questi precetti generali della legge eterna,

a' quali avete voi , o Aristone , molto ſaggia

mente dato il nome di principj di costumi,

in confeſſando, che reggano così ſondatamen

te, e chiaramente da per se steſſe, quanto le

geometriche definizioni .

Del rimanente rieſce quindi facile il giudica

re , che da tali principj , e da alcuni altri

ſomiglievoli a questi , ricavar ſi poſſa un gran

difiimo numero di .concluſioni molto poco

dalla loro origine distanti ; e che poſſano

queste ſervire per principj più proffimi alle

conſeguenze pratiche , che fanno la regola im

mediata delle nostre azioni nelle circostanze

differenti, dove avvenga che noi ci ritro

viamo .

Ariston” : Queste conſeguenze pratiche ſono dun

que tanti giudizi della Coſcienza , che applica

no i principj generali de' costumi alle occaſioni

particolari; e decidono su il modello di ciò ,

che bxſoona fare o_ non fare per ſeguire ll par

tito della virtù xn attaccandoſi al giusto ed

fill' onlesto, ed in ritraendoſi dall' ingiusto o

al di onesto?

Teotimo: Qxeste deciſioni della coſcienza ven

lgono. ancora ſostenute e fortificata da certo»

im
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împrefſioni , e da certi moti dell' animo ?izha

l' applicano , ed intender lo fanno a favo

re del dovere e della legge, ch' egli cono

ſce. Orrori , aſſalimenti alla veduta di un

delitto , che abbiali a commettere z pertur

bazioni , ìnquietudini , agitazioni nel tem.

po , che ſi commette ; rimorſi importuni,

rimproveri amari, onta , diſpetto , terrore ,

dopo eſserſi commeſso. Al contrario il pen

ſiero di una lodevole azione, che preſentaſi a.

fare , porta ſeco la calma-e la ſicurezza : eſ

ſa riſveglia dolcemente col gusto della virtù.

tutte le buone inclinazioni della Natura ragio

nevole . Non manc_a giammai una tale azione

di eſſere accompagnata da un testimonio van

taggioſo , che ſi rende a se medeſimo colui,

che la fa , e da un piacere interiore , altret

tanto più puro che questo testimonio nel

l' animo del virtuoſo è ſempre vero . Oltrei

diciò viene questo atto ſeguito da certi mo

vimenti giocondi , in cui l'uomo ſente tut

to il merito della ſua condotta, e piacevolmen.

te gioiſce della giusta ſoddisfazione , che quella

a lui cagiona . .

Tali ſono i' ſoccorſi naturali, che la Provvidenza

fa aſſaggiare all' uomo nel proprio ſuo interno,

per ſostenere la ſua fievolezza contro gli allet

tamenti del vizio , e perconfermare i paffi ſuoi

nel ſentiero della virtù .

Ari/Zone e Egli è ben fondato, che ciaſcuno pruoa

vi in se medeſimp tali impreſſioni, emovífl

menti tali?

Teotimo : Noi ſentiamo , che questi movimenti

non fiano ſubordinati alla volontà ; e che

questo.
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queste impreſſioni ſi faccino neceſsariamente

nell'animo 9 ſecondo che dal giudizio della

ſua coſcienza , o giustificato o condennato

egli venga . Noi dobbiamo dunque riguarda:

quelli come effetti naturali della buona o della

malvagia coſcienza . Or ciocch' è neceſſario,

enaturale in noi, o Aristone, l' è parimente

in ciaſcun altro uomo ; quandochè aſſerir non

ſi voglia aver Dio formato degli uomini di

di natura differenti . Dall' altro canto poche

Verità vengono meglio di questa autorizate dal

testimonia della gente umana; concioſiecchè

certo egli ſia , che su questa enerale ſpe

nenza abbia la favola infinti gli paventi edi

terrori , che tormentano uno ſcellerato con al

trettante furie , che li dilacerano il cuore; e

che abbia rappreſentato la filoſofia 1' uomo ſag- 1
gio, felice e ricco, ſostenuto dalla ſua ſ0- ì

la virtù fino al fondo del dolore e della mi

' ſeria .

Are/ione : Gli ſpiriti forti non mancherebbcro qui

di ri rtar vantaggio, riducendo questi al loro

gran uogo comune de' pregiudizj della educa

zione . Elli aggiugnerebbero , che veggan

ſi uomini, che commettono a ſangue freddo

e ſenza rimordimento, i delitti più atroci ; e ſa

rebbero lor forza su di quegli uomini ſelvaggi,

di cui nel primo Trattenimento ragionam

mo; a' quali parrebbe loro, che non moltiflimo

dînquietudine la coſcienza arrechi .

Teotimo: l ſentimenti dell' anima fondati ſulla

Natura medeſima delle coſe , e ch' eccitanfi

col lume de' primi e più ſemplici principj

della ragione , non poſſono appellarfi_ pre~

giu
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giudizj dell’ educazione . Sono evidentemente

quelli pregiudizj della Natura . che l’educa.

zione al più. non avrebbe potuto far altro ,

che fortificarli nelle culte nazioni. Dal che

conchiuder biſogna , non rinvenirſi uomi

ni, o tanto brutali , o tanto col delitto addi

meſ’cicati,, che poſſano , ſenza aſſaggiar nulla

di quanto detto abbiamo, commettere alcuni

falli , che al loro aſpetto fanno gridare , o ar

roſſir la Natura .

Ari/ione : Onde mai procederebbero, o Teotimo ,

quelli turbamenti , e questi ſpaventi in uno di

quelli Antropoſagi , che non crede nulla, dover

temere intorno alla ſua erſona; e che ſcorgelí

parimente a ciò ſare da 1mili a lui avvalorato;

allorchè egli ammazza e divora un uomo per

lo ſolo piacere di paſcerſi della carne umana?

Teotimo: @elfi ſpaventi , e questi turbamenti

ſono a lui tramandati , ſiccome nel rimanente

degli uomini, dall'Autor della Natura, il quale

cerca perciò richiamare quel’co miſerabile da un

opera, di cui egli, quantunque tra gli errori in

volto, con i puri principi dalla Natura, nel ſuo

cuore fiſſa l’ inoiustizia e l’ enormità ne rav

viſi . In fatti ’ eſperienza ne inſegna , che

coloro , che imprendono di rendere umani

quelli divoratori di uomini , cominciano dal

farli attentamente oſſervare i primi principi

delle col’cumanze loro; e che in proſeguimento

di tempo li faccino facilmente , in se medeſimi

rientrando , confeſſare , che in commettendo ì

loro barbari atti ,- aveſſero eſſi qualche cogni

zione avuta del male in quelli racchiuſo,

e ben anche ſentito loro malgrado delle

3gb
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agitazioni, de' terrori e delle ſpaventevoli

impreflioni. Sovvenimento, e conſeffipne, per:

mezzo di cui rimangon eſſi convinti di non

eſſerſi ritrovati allora in quella ignoranza , che

appellaſi invincibile , qualeè appunto il non

ſapere un Eſſere ſuperiore all' uomo , e viudi

carote del delitto z otendo, ſenza molto pen.

farvi, giudicare, c e la cognizione da eſſi

provata nella malizia degli atti loro , così be

ne , che i terrori ed i timori , che aſſag

ian di poi , non ſian preceduti altronde , che

ga questo Eſſere ſupremo .

Cáriſlom : Voi mi fate comprendere in qual guiſa

traggonſi questi poveri ſelvaggi dalle loro cene.

bre ; e per quale strada ſi conducano ad una

conoſcenza ben distinta del verace Dio .

Teotimo: Preſentemente vedete in quante ma- i

niere il Creatore ſappiaſi far ſoggette le ſue

creature libere al dominio della ſua Provvi

denza , ſenza toccar niente in tanto del lor

franco arbitrio . Egli loro impone una legge,

che dee eſsere la regola immutabile di tutte le

loro azioni. Egli ſa loro conoſcere questa legge

per un lume interno, di cuiſonoincapacì di

alterarne la purità . Egli le riſchiara a parte

a parte su delle loro obbligazioni nelle dif

ferenti congiunture , ove ſon poste; e forma

nella di loro mente idiritti diſcernimen

ti , da' quali vien fiſſato il loro dovere .
ſilnoltre egli l' affezìona alla virtù con im

pulſi ſecreti , che ne fanno loro gustare gli

allettamenti . Egli le premuniſce contro le

. pericoloſe attrattive del vizio con movi

menti ed ìmpreffionì di timore e di OITO?

ÎÌ]
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re,che in loro ſveglia alla Veduta di quel.

lo, e che accreſceſi a miſura , che più rendeíì

vitino il pericolo d' ivi piombare - Eglile co

llrigiie ad alzarſi un Tribunale dentro la lor

propria coſcienza , da cui vengono condanna

te in quell' istante , che colpevoli ſi ſan

no. Egli ha impreſſo in ciaſcuna di loro un

ſentimento della ſua ſuprema giustizia , che

non le laſcia giammai viver vita tranquilla

e criminoſa inſieme . In fine intento tutto

giorno all' uſo . che eſſe fanno della Libertà .

che loro ha donata , egli le ricompenſa . 0 le

puniſce ſecondo che per eſſoloro o in bene

o in male ſi adopera; e ninna incorrerà nel ſuo

ſdegno , che non ne aſſaggi anche gli effetti ,

ſe con ſinceramente ripentirſi ella non avrà ri

corſo alla miſericordia ſua divina -

V. Ari/lane z Come accordarſi queste ricompen

ſe , e queste punizioni con ciocchè vedeſi in

tutti i giorni nel Mondo avvenire? Tanti ſcel

leratifelici , tanta gente dabbene ſventurata z

'll vizio trionfante , e la virtù depreſſa l

evtímo : Qiesto appunto è il più ſpecioſo de

gli argomenti, che falli contilo la divina Prov

videnza . Ma riguardare . o Aristone , che ſe

a noi ſembra , aver qualche forza a questo non

procede , che dall' impotenza , in cui noi ſia- .

mo, come di ià ve l'ho dimostrato, di ſvilup

pare, e diſc? uire le vie del Creatore nella

ſua condotta ovra le ſue creature ragionevoli;

poichè il nostro ſpirito è troppo fiacco , e

troppo finito. per potere penetrare i diſegni

dell'Eſſere ſovrano, per profondarſi in tutte le

cognizioni della ſua infiríiía ſapienza, per du.

C9".
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ſcoiirire tutti i fini , ch' ella ſi propone , e

combinare tutti i differenti modi, ch' ella im.

piega per ivi pervenire . _Se la nostra intelli

genza fuſſe capace dl capire , e ntener ſeco

tante coſe per volta ; allora n0x non ammira

reffimo meno la Provvidenza ., che con tanta

tolleranza ſoffie alcuni ſcellerati , oche con

tanto di lentezza tragga dalſoppreffione alcuni

tra la gente dabbene, di quello che noi l'ammi

riamo in questi tratti tilucenti; per cui ben av

viene , che fra noi ſenſibilmente ſcorgaſi , che

il giusto e l' empio ſieno egualmente forzati

di riconoſcere l' equità de' ſuoi giudizj , e di

rendere omaggio. all' Onnipotenza del ſuo

braccio .
In Fatti pretendere , che Dio non vegghiaſſe alla

punizione di tutti i delitti , non meno che al

la ricompenza di tutte le buone azioni ;questo

ſarebbe pretendere , ch' egli mancaſſe o di ſa

pienza per conoſcerligo di giustizia per pu

nire gli uni , odi bontà per ricompenſare gli

altri, o di potenza per mandare in eſecuzione i

ſuoi voleri. Or v0i già capite,quanto la ragio- .

ne mal ſi ſtia con sì fatti aſſurdi. In conſeguen

za la riſposta chiara e diretta alla difficoltà ,

che voi mi avete proposta , ſi è , che ſe veg

gonſi nel Mondo de' ſcellerati felici , e della

gente dabbene ſventurata , non aſſi per tanto

alcun diritto di perſuaderſi , che la Provvi

denza non vegglii ugualmente alla unizione

di tutti í delitti, che alla ricompen a di tut

te le opere buone; e chi voglia perſuader

ſi l’ opposto deve dare ſenza meno in una

argomentazione strana e mostruoſa . Si può

adun
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”dunque ſolamente conchiudere , che 7ſic-

come quella ſaggia Provvidenza permette ſo

Vente il male , ch’ ella divieta; ella così mol

tiſſime volte ſoſpende il gafligo , che 'ri-

ſerva ai malſattori del modo medeſimo, ch’ el—

La all’ uomo virtuoſo la ſua ricompenſa de

ina.

Ari/Zone : Seguendo l’accorgimento vostro, dico.

La proſperità de’ cattivi non dovrebbe unque—

mai eſſere collante , nè la diſgrazia de’ buoni

maiſempre durare , nè il vizio trionfare della

virtù ſino alla fine. Prelio o tardi quelia nel

ſuo diritto dovrebbe rientrare, ela vendet

ta contro di quello manifestarfi , Intanto è co

ſa fra noi uſata di vedere l' ingiusto , il

crudele, e il perfido gioire , e godere tran

quillamente `del frutto de’ ſuoi misfatti , du

rante tutto il corſo di una lunga vita; intan

to che l‘ innocente oppreſſo languiſce nella de.

ſolazione; e non ceſſa di patire, che allor

chë egli ceſſa di‘vivere . .

Teotimo e Che dunque , b Arilione , penſate

voi, che le vie e i diſegni in una ſapien

Za eterna non poſſano ſienderſi su ciaſcun

.uomo al di là di questi pochi giorni, che divi

dono il momento della ſua naſcenza da quel

lo della ſua morte? Penſate voi, che i beni

ed i mali di qnesta vita fiano tutta la ricom

penſa , o tutto il galiigo , che la virtù abbia

arl iſperare dalla Bontà infinitamente liberale;

e che il vizio abbia da temere dalla Giustizia

infinitamente rigoroſa di un Dio onnipo

tente .’

Ari/lane; Voi richiamate apparentemente,p Teo

M z timo,
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timo , a vostro ſoccorſo i Dogmi del Cristia
neſimo ! Ma voi ſapete , che ſiun certo mondo

non ſi appaghi di moneta sì fatta .

.Teotimo : Non è certamente l'opinione di questa

ſpecie di Mondo, che deve regolare igiudizj

dell'uomo ſenſato per riguardo a' mezzi, che in

fatti ſomministra una dottrina rivelata da Dio

medeſimo, per giustificare la Provvidenza ſulla

ſorte del vizio, o della virtù durante questa.

vita . Ma egli non è aſſolutamente neceſſa

rio di ricorrere quì a' Dogmi della Reli

gione Cristiana ; poichè non ha da .questa

:steſſa ſorgente la Teologia de' Pagani trat

te le idee del ſuo Tartaro, e de' ſuoi Campi

Eliſi ? Il lume naturale ſostenuto dal ſentimen

to , che ha l' anima della ſua immortalità, non

fa giammai , che l' uomo iſgnori , che la virtù

abbia altre ricompenſe a perare; ed il vizio

altri castighi a temere , che le ricompeiiſe , ed

i castighi della preſente vita . Dall' altra parte,

Poichè da un canto noi veggiamo i cattivi go

dere costantemente de' beni di questa vita , in.

tanto che ibuoni non ne ſenton , che le diſ

grazie ſolo; e da un altro canto noi ſappia

mo, che nondimeno Dio ſovranamente equo

ed onnipotente voglia , che il cattivo ſia

punito , e che il buono ſia ricompenſato ,

non ſiamo noi nella neceflità d' inſerire , che

egli ſiavi adunque un altra vita dopo di que

sta, ove la distribuzione di altri beni, e di altri

mali ſi ſarà ſecondo le regole della più eſatta

giustizia ? In fine in quante maniere il nostro

cuore colpita colla nostra ragione , per perſua

derne questa verità? QUE' beni, che noi'. ſappia

. m
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mo eſſere lo ſcoglio ed il veleno della vir

tù , ci parrebbero effi proprj ., per farli diveni

re la nostra ricompenſa? Se tutte le ſperanze

dell' uomo virtuoſo ſvaniſſero nell'ora della

ſua morte , come mai la virtù medeſima eſige:

potrebbe , che per eſſa quegli ſacrifichi la ſua

vita ? Supposto , che non vi abbia per l'uomo

nè bene, nè male, che ſolo ſovra la Terra 5 per.

chè egli non ha il diritto di rimproverare la ſua

probità , e di deſidera.re di eſser cattivo :e

perfido , allorchè ſi vede privo di qualche

vantaggio , ch' egli avrebbe potuto pcoccu

raríi per mezzo diun delitto .Î Perchè il ge

nere umano non.è egli inſenſato , quando bia

fima uno 'ſcellerato felice; .e perchè questo

felice ſcellerato non è .al contrario il ſolo

ſaggio, quando accumula .misfatti , per Îcosì

afficurare la felicità ſua 2 .
Ariston:: lo. non v . lio per ora altno ſaper ì .

au l' immortalità eli'. Anima nostra: questo

ſarebbe menarla troppo alla lunga . 'Io vi pre

ghefiò , o Teotimo , un altra volta di traetargfl

.particolarmente questa materia . -. ~ -

Teotimo; Ella ha moltistimi rapporti ai 'ſogget

ti . che neten ono ora occupati: noi ne par

leremo , .o Ari one , il primo giorno , che vi

?troveremo inſieme in questa amena .ſolitufl

me .

N- Arijíane: Io..ritorno alla Provvidenza. - Dì*
temi, ſe vi piace , ( ritoccando .lì aziddet-w

to ) può crederſi , ch' eſſa entri , e s' infinuÎ

in tutti i diſegni , intrapreſe, deliberazioni,

conſigli g .intrighi e coſpirazioni degli U02

Nim-Z . .
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Teotimo: Non ne dubitate punto , o caro Ari

stone . Prudenza , abilità , litica , diſegni ,

paflioni, capricci , intere i, ſagacità , arti

ficj , miſure bene o malamente preſe , ſuc

ceſſi buoni o cattivi, accidenti preveduti ,

o non preveduti , occaſioni maneggiate , o

ímproviſe , stabilimenti , cangiamenti , rove

ſciamenti di fortuna , la pace , la guerra ,

l' unione , la diſſunione de' Popoli, le differen

ti forme degli stati , le catastrofe , ledecaden

ze e le rivoluzioni degPImperj . Niente di

tutto questo non può non rimaner ſottoposto

alla divina Provvidenza . Ella tramanda i ſuoi

ínfluffi a' più piccoli , ed a più grandi avve

nimenti inſieme : Ella veglia ſopra tutte l'età:

Ella regge tutte le condizioni : Ella preſiede a

tutti iconſigli. Ella diſpone di tutte le men

ti; Ella impera ſovra tutti i cuori .

Îáriſione: Biſogna almeno confeſſare , che ella

grandemente procuri di naſcondere a noi in

tutti questi atti le ſue operazioni .

Teotimo: Sconvenevol coſa in vero ſarebbe il

pretenderſi , che le operazioni dell' Eſſere ſo

vrano ſi mostraſſero alla ſcoverta, e ſi rendeſſe

ro ſenſibili in tutti i ſuoi effetti . Io ho di già

provato, d'eſſere parimente noi incapaci di

conoſcerle er questa strada. Mala ragione

ſuppliſce aI a mancanza de' ſenſi con principi

ſicuri , e con idee troppo chiare . Permettete,

che i0 mi ſpieghi . - ,

Da due ordini di coſe , l'uno puramente fi

ſico, l'altro puramente morale , di cui ab

biamo finqui parlato : e li ne riſulta un

terzo meſcolato e campo o di fiſico@ .e di

mon-
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morale , acuí ſi :apportano quelii ulti

mi oggetti della Provvidenza , su de’ qua

li ancora della difficoltà vi rimane . Or

egli è ben evidente in primo luogo, chela

parte puramente fiſica di questo ordine mi'sto

dipenda aſſolutamente dall’ azione onnipoten

te e ſempremai efficace , che dà e con

ſerva l’ eſiſtenza a tuttociocchè è nel Mondo ,

che produce imovimenti ed il ripoſo etutte

le modalità de’ corpi, che ſa tutto nelle ſostan

ze incorporee , ed impartiſce alle menti isteſie

le conoſcenze dirette , ed i primi movimenti ,

i quali neceſſariamente ſuppongono l’ uſo e

l' eſercizio delle loro facoltà attive. In ſe

condo luogo , quanto alla parte uramente mo—

rale di questo medeſimo ordine, ſa quale unica

mente racchiude le differenti determinazioni

libere, che poſſono prendere a lor grado coloro,

la di cui volontà concorre a qualche affare,

ed a qualche aVVenimento che ſia; noi abbiamo

già veduto inquante maniere in tutto quelio

ella riler ancora dalla divina. Provvidenza .

ln conſeguenza non può diſconvenirlì, che

quella divina Provvidenza non entri e non

influiſca in tutta lLefienſione di questo terzo

ordine compolio di fiſico e di morale . Ella

Vi eſercita parimente un potere altrettanto

più aſſoluto , quanto iii queſio terzo ordine

partecipa molto più ell’ ordine puramente

fiſieo , ove il Creatore più opera ſolo . che

eſſo non partecipi dell‘ ordine puramente mo

rale , ove la Creatura liberamente vi eſerci

ta .tuttogiorno la ſua pro ria azione. Onde

può anche facilmente conc iuderlì , che la di

M 4 vina



184.

vina ſapienza abbia nelle ſue mani una in

finità di mezzi ., per venire infallibilmente

a capo de' ſuoi diſegni , per iſèoncertare quelli

della rudenza umana, per tornaìe a far ſervi

re a', uoi fini le miſure isteſſe, che prenderebbe

ro gli uomini, ad oggetto di pervenire ad altri.

fini aquesti opposti. Una nebbia , una piog

gia , un ſoffio di vento , un lampo , una tem

pesta , un granello di polvere , una favilla ,

una goccia di acqua , un ramo di albero, un

falſo paſſo , il colpo di una pietra', il volo

di un uccello , la fantaſia 'di un animale , una

distrazione , un contratempo , un gesto ſcap

pato , una parola a caſo gettata , un rincon

tro, una coſa mal inteſa, la morte, la ma

lattia, una leggiera indiſpoſizione , un ſen

timento di dolore , il ſovvenirſi , il dimenti—

carſi , un umore , una collera, uno ſpavento ,

che ne so io , o Aristone , ed ogni altro poſſi

bile accidente di qualunque natura egliſìaa e

da qualunque parte egli ſi venga , tanto al di

dentro , quanto al di fuori di noi, intieramen~

te ſoggiace alla diſpoſizione della divina Prov

videnza; e diviene fralle ſue mani un istru

mento proprio a fabbricare , a confondere , a

distruggere l’ industria , a rovinare gli sforzi ,

a diſſipare i proggetti degli uomini , a far riu

ſcire ciocchè da eſſi vogliaſi im dire g ad ab

battere quanto cercaſi da eſſi ifondare e ſia

`bilire , e ad eſeguire nel Mondo .tuttii vole

ri di colui, la di cui ſapienza reoola, come

a lei meglio piace, il destino delle ue creature.

Ari/ſom: La Provvidenza avendo tanti mezzi

di condurre tutte Ze coſe a’ſuoi fini z come.

i . Va,
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Teotimo :

va , che in queste perpetue rivoluzioni v,

che fanno ad ogni momento cangiare la fortu

na de' particolari , la ſituazione delle fami~

glie, la condizione de' Popoli , e qualche volta
la faccia de' più grandi stati ,ì che il partito il

più giusto ſuccumba sì ſovvèntí fiàte alla Vio

lenza ed all' artificio dell' uomo 2

Qiesto è il male , o Aristone , îo lo

ripeto , che inostri penſieri non ſiano ſimili a .

quelli di Dio, e che le nostre conoſcenze non

ſiano così vaste e così esteſe, come leſue: e

che ſia così , io vi priego a.stare attento alle

vostre difficoltà, le quali vederete , che da

altro maiſempre non procedano , che dal voler

ſeguire paſſo per paſſo la Provvidenza in tutti

i ſuoi giri z ed iſcovrire in ciaſcuno istante, ed

in ciaſcuno avvenimento tutti ifinigeneralî

e particolari, ch' ella ha potuto proponerſ .

Ma ditemi, in queste rivoluzioni grandi, e
piccole , ove la cauſa malvagia è prefiſierita.

bene ſpeſſo alla buona , gli uomini 'tolgono

eflì i loro artifici alla conoſcenza di Dio , o pu

re fi afficurano effi per mezzo della loro

violenta forza della proſperità degli eventi

malgrado di Dio? No ſenza meno . Dunque

Dio ha delle ragioni, per permettere questi diſ- ’

ſordini apparenti; enoi dobbiamo eſſereperſi

ſuaſiffimi , che nè la ſua bontà , nè la ſua ſa

pienza in nulla ſi opponga a ciocch' egli lo'
ro permette .ì Per quanto corti altresì ſiano

i.nostri lumi , noi non laſciamo diſcoroer dui;

vi dentro di non dover` giudica; noi' de' diſc-f

gni della Provvidenza per mezzodi tal [br:

ta difatti particolari e distaccatizfra loro ':

una

~\
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Una intelligenza infinita , che riuniſce tutti i

tempi , e tutti i luoghi z che vede ad un

giro ſolo d’occhio tutto ciocchè avvenne,tutt0

ciocchè avviene , e tutto ciocch‘e avverrà

in tutte le parti dell’ Univerſo z che porta

ſeco ab eterna i ſuoi principali ed estremi

diſconi in riguardo all’ uomo, puote ella non

con urſi con regole infinitamente ſuperiori

alle nostre fiacche idee?

Cosl in vece di voler penetrare l’intenzioni ,

ed iſentieri del Signore nel particolare de’ va—

rj ayvenimenti , onde il corſo della vita uma

na e teſſuto; rimontiamo piuttosto su ’l pri

mo tratto alla ſovrana perfezione di colui,

che prevede al tutto z e penſiamo , che la

diritta ragione non ne permetta , di eſitare ,.

che la ſua condotta su degli uomini nou

venga tuttogiorno iſpirata dalla bontà , il

luminata dalla ſcienza , regolata dalla ſapien

Za , ſostenuta dalla potenza , e che non ſia

conforme alla legge della Giustizia , e tempe

rata dalla dolcezza della Miſericordia . Qie

sti principi ſono pur troppo chiari, per iſpan

der lume nello ſpirito , e diffipar tutti i

(labbj , che lo molestano. - l

Ari/ione : Egli è pur vero, che non mi ven

ga giammai meno il lume in quella materia

le ne rifletto i Principj z ma ſe poi mi rivolgo

agli AVVenimenti , ecco che vi ſi frappongo

no delle nubi , che quel lume mi contrastano .

IV. Tean'ma : In fine queste idee della Prov

videnza , che noi non abbiamo tratto , che

dal ſolo fondo della nostra ragione , ſono

anche imperfettiflime a paragone di queüle,

C e
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che a noi ne dona la rivelazioneÎS-acome io'~

ſpero , o Aristone , di farvi Vedere 'in qual

che giorno . Allora sì che benedirete , e

adorerete queſia divina ProVViden‘Za -nelle'

coſe isteſſe , che per l' innanzi molti'll'inw

ravvolgean l’ intendimento vostro . Voi _am

mirerete la magnificenza de’ ſuoix diſègni ›

l’ equità de’ ſuoi giudizi , la tenerezza de"

ſuoi ſenſi, l’ immenſità delle ſue beneficen—

ze . Voi com renderete perfettamente , che

ella diſpone di tutti gli ſpiriti, ch' ella

domini su tutti i cuori, ch‘ ella conſo

li i giusti s ch’ella ſi vendichi degli empj ,

ch’ ella protegga gl’ innocenti, ch’ ella ſoc

corra gli oppreſſi, ch’ella umilj il ſuperbo,

ch’ ella fa ricadere su l’ iniquo e l’ ingiu

lio la ſua ingiuliizia , e l'iniquità ſua . Che

ſe qualche volta ella ſembra inſenſibile alle

tolleranze dell’uomo dabbene , quello non

è , che per eternamente coronare la di lui vir

tù con tanto più di gloria, quanto egli ſa

rà fiato più nella pazienza ſperimentato :mai

malvagi, ella li tien ſerbati per l’ eternità del

le pene altrettanto ìù ri oroſe , quanto più

ſi ſaranno eſii abu ati dela ſua pazienza in

quella vita. Del resto non vi prevenite con

tro quelie verità, eſſendo la Religione Cri.

ſliana quella , che ne l’ inſegna : piutto—

ſio trar dovrete da questo una prevenzione

aſſai giuliificata a pro della Religione , che

sa così bene accordarfi colla pura ragio

ne , altro quella non facendo , che diſſen—

dere , elevare , e perfezionare di questa i lu

[ſil,

’ Ari
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,

Ariston: : Voi. mi ſuggerite a propoſito una

rifleflione da. me già fatta più di una vol

ta; dappoíchë la Provvidenza ella medeſima

mi ha dato in ſorte cilintrattenermì con eſ

ſovox. Î

Pig; dg! Zîjíttflrzíwefltc Wario.

ERA!!
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TRATTENIMENTO QUINTO;

Dellaſſ Spiritualità , ed ImmortaIit-ì

dell' Anima dell' Uomo -.

l'aa:. SApete voi, Aristone , in che io mi ſo-ì

no occupato 1 mentre stava voi qu!

attendendo ? Io mi profondava col mio pen

ſiero ad iſcorger la ſituazione di un uomo , che

lì perſnade , ch' egli non, ſia , che corpo e

materia ; e ch' egli non abbia punto un' ani

ma ſpirituale ed immortale. In questa ſitua

zione io richiamava alla memoria ciocchè noi

ragionato abbiamo intorno alla ſovrana perſe

zìone di Dio ; intorno alla ſantità , alla ſa

pienza ſua , alla giustizia , alla bontà , ed al

la provvidenze ſua ; alle obbligazioni, che egli

impone alla creatura ſua ragionevole per mez

zo della legge di Natura; all’ odio , ch' egli

ſerba per gli cattivi ; ed all'amore, che per lì

buoni nudriſce z alle ricompenſe , ch' egli e

/stina per la virtù ; alle pene. in fine , che

egli per lo vizio tiene apparecchíate . Or io

mi ritrovava molto confuſo a volerconcilíare

tutte queste idee colPopinione della materiali

tà dell' eſſer mio , e dell' annientamento di

tutto me medeſimo nell' ora della morte mia .

Ari/Zane : Voi ſapete beniffimo , o Teotimo ,

che coloro , nel di cui luogo voi , ripenſando

tra voi, ſottentraste, hanno pure un ſistema

tutto differente dal vostro ſulla Divinità , e le

ſue perſezioni ſulla Provvidenza e la legge ,

che naturale ſi chiama 5 come altresì su la Na

tura
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ì
tura di ciocchè vizio ; o virtù [ì appella .

Teotimo : Ma questo ſistema così diverſo , in cui

ſi fondan eſſi cotesti Signori, è egli appog

iato, ſovra cognizioni così chiare, e ſovra

andamenti .così ſaldi , e ſovra ragioni così

giuste , come ſon le mie 2

Diriſion: : Elli lo credono , o almeno ſanno vi

sta di crederlo .

LTeatímaz Due ſistemi contradittorj tra loro non

potrebbero dirſi ugualmente veri . Abbiam

noi dimostrata la verità dell' uno : l' altro

adunque non è che un ammaſſamento di ſal~

ſítadi . Paragonate tra loro , o Aristone, que

sti due ſistemi .

Il libertino stabiliſce per ſua baſe l' egualítà della

condizione fra lui e la bestia , ſia in questa

vita , ſia dopo la morte . Adunque altro bene

non vi ha , che la ſoddisfazione de' ſenſi ; al

tro male non vi ha , che quello , che affligge

i corpi. Adunque niente dee ſchivarſi , che

il dolore, niente deve ricercarſi, che il pia

.cere de' ſenſi . Adunque non vi sta altra leoge,

che quella della cupidità. Adunque giusto.,

ingiusto onesto , diſſonesto , vizio, virtù ‘

riputar ſi debbon nomi frivoli e vani, ed

introdotti ſolo da un così fatto modo di

parlare . Adunque Divinità che conoſca 9

o ricerchi le nostre operazioni , per ricom

penſarle opunirle,riducefi ad un Vano fan

taſma , ad un capriccio dell" immaginazione..

L' uomo affennato all' opposto s' innalza ſulle

prime dalle creature al Creatore, nel Crea

tore egli riconoſce il Dio onnipotente eſo

yrauamente perfetto 5 il Dio lnfinitámente

uo



! r

buono, infinitamente ſapiente, infinitam9ente

ſunto, infinitamente giusto . Il conoſcimento

di quelle perfezioni infinite lo conduce a quello

di una ProvvidenZa intenta a tutti i movimen

ti della ragionevol creatura . Alla chiarezza

dell’ idea di questa divina Provvidenza , egli

diſcopre nel ſeno medeſimo della Divinità la

legge primitiva ed eterna , onde la_Natura ne

ha impreſſo nel ſuo cuore immutabili i precetti;

egli vede le ricompenſe _aſſicurate alla. virtù,

e le pene , che non può il VlZlo sfuggire: egli

comprende , che queste ricompenſe alla virtù

destinate non ſi restringano a beni fragili , e di

ca durata; incapaci di proccurare una im

perturbabil felicità , e molto più proprj a cor

rompere l' uomo , che a renderlo migliore: egli

comprende medeſimamente, che quelle pene

decretate contro del vizio , non vadino a

terminare con danni paſſeggieri, che ſervono

piuttosto per rimedio ſalutare quaggiù , che

per degna punizione , e donde altresì la virtù

di ordinario ricava il merito ſuo più verace

eſincero . * .- — -

Io vi domando , coſa voi di questo parallello or

mai penſate I

Ari/lane : Non li può negare , che íprincipj di

un uomo ſennato non diano lustro alla ra.

gione.

Teotimo . Or di tali principi , e 'così belli, e

della ragione ben degni, egli non ve ne ha al—

cuno , la di cui verità manifestata non abbiam

noi ſinora; ed alcuno , di cui ſinora ſcorta , e

gustata l’evidenza per noi non ſi ſia. Dall’ altra

parte elli ſi accordano mirabilmentt} col'

en
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.ſencunentm che portiam tutti noi della no

biltà dell'animo nostro; ed accordanſi inſie

.me con questa testimonianze , ch' egli in mille

. uiſe a noi rende della ſua ſpiritualità , della

ua ìucorruttibilità , .dell' immortalità ſua .

Ari/ione: Vella ſorta di ſentimenti, e di cesti

moni interiori potrebbero dirlì pregiudizj

tratti dall' educazione all'errore non poco ſot

toposta ?

ÎTeatimo: Voi accortamente fate ricorſo a quel

ſutterfugio, dove a voi è ben noto, che ri

corrano i vostri amici , allorchè veggouſi

quaſi alle strette . Si: ſe loro crediamo , non

ſono altro che vani pregiudizj , quanto loro

.ſi oppone ; ed al contrario quanto eſiì af~

fermano , vogliono che ſia più chiaro del

la luce del giorno. Se io non poſſo fare a

meno di non perſuadermi con tutto il gene

re umano , che il mio corpo non ſia la mi.

glior parte di me medeſimo , ch' egli medeſi

.mamente non ſia , a propriamente parla

re , questo Me, che ame è sì intimo e ca.

ro; ſe io provo , ſiccome provano tutti gli

altri uomini . un vuoto immenſo nel mio cuo

re,cl1e tutti i beni di questo Mondo non ſareb

bero a riempirlo capaci , ſe ío ſento , che tutte

le mie inclinazioni, e l’isteſſe mie paſſioni più

diſſordinate , ſi portino naturalmente al di là

di tutto il temporale , ed aſpirino agli oggetti

eterni; questo altro nonè o per ſentimento del

libertino , che una miſerabil prevenzione dele

l' età ancor tenera , e fanciulla .

Ma che non vi abbia nè Dio , _nè Provvi

denza , nè Legge naturale, nè vizj , nè Vir

' cudi,

r4
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tudi ; che ii'ſupremobene dell' uomo conusta

nella voluttà brutale.; e che. la fina 'ſorte nien

te differiſca da quella .dellebestie;îſono questi

al certo aſſiomi per se' stcffi evidentiffiiniì e i

che non han biſogno affatto di prova alcuna .II. Ari/zone: In fine per aſſerire con una intie-i

ra ſicurezza , che la nostra Anima ſiaſpiritua

le ed immortale, egli biſognerebbe conoſce

re la ſua natura . Or la conoſciam noi ?..

Teotimo: Voi toccate il punto principale , che

dohbiam noi ora eſaminare.

Su 'l bel principio non ne viene adubitar con*

ceſſo , che una certa coſa in noi non ſia , che

conoſca , che giudichi , che ragioni , che' con

chiuda , che immagini , che ſenta , che ami ,
che odj , che voglia più questo , che quello i.

Or il principio di queste operazioni è. quel

lo , che generalmente appelliam noi l’ animo

nostro . ~

In ſecondo luogo per poco che noi riflettiamo

a n0x sts.ffi , il ſentimento interiore n'a xni

ſe na , che tutte queste operazioni contengano e
e enzialmente una cognizione risteſsa ì. er cui

l' anima viene in cognizione di ciocche dentro

di lei in atto ſi paſſa : .in conoſcendo ella sa ,

che conoſce , in gìudicando , che giudica ; in

ragionando, ed in conchiudendo, ch'eſsa ragio

ni , e concluda; in immaginando ſi avvede

ella. che immagina; in ſentendo ella sar, che

ſente z in volendo , in amando , ben sa.,

ch' ella voglia , ed ami z in odiando ;e in .

non volendo , ella anche.. ben sa che abborrí~

ſca , e chìella non voglia .

Ari/ione a Questo e veriſiì no i lo non conoſce

` .,.'. N rei
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rei nulla , ſe non ſap-:ſli , che io conoſco;

io non Y0rreì niente. ſe non ſapeſſl , che il

voglio; :o non ſentirei nè piacere , nè dolo.

re , ſe di ſentirlo non ſapeſſi z io non giudiche.

rei , non raoionereí , non conchíuderei , ſe di

format giudizio , di ſar parlamento , e di tirar

concluſione ben anche nOn ſapeffi . lo ſicura

mente non vi vederei, o Teocimo, nè vi aſcol~

terei , ſe non ſapeſiì di vedervi. e di aſcoltarvi

inſieme . -

Teatimo : In terzo luogo conoſCer cosl in ſa

pendo , che ſi conoſca; volere in ſappiendo ,

cheſi voglia :5 operare , patire. eſſere affetto

in qualunque‘ maniera che fia , in ſappien—

do , che ſi operi , fi patiſca', e ſiaſi per qual

ſivoglia maniera affitto , ecco ciocchè Pe”

ſizmmto appellaſi , o Arìstone . E per tal ra

gione noi attribuiamo il general nome di pen

ſiero a tutto ciocchè ſaſſl in noi; di talchè

noi ſappiamo , che in atto ciò in noi ſi facci :

Widguid i” nobitfit , nobis' conſci” .

Ari/Ion:: Anche il mio ſentimento è questo su la

nozione; che del penſiero voi mi date , e mol

to ella mi adegua . Se io fuſiì perſuaſo , che

la mia cagna comprenda di conoſcermi , allor

che mi riguarda , ch' ella di amarmi com

prenda , quando mi accarezza; ch' ella sa di

ſentir dolore . quando io la ballano z non

potrei più metter in quistione il vantaggio ,

che dal penſar ne riſulta .

Teorimo : In quarto luogo quella veduta , questa

conoſcenza rifleffiva , che ha l’anima, ſia degli

atti , ch’ ella fuori manda ;ſia dell’ impreſſio

ni , chÎ ella riceve , quella intima (cienza, che

paſſa
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paſſa dentro di lei medeſima , che i filoſofi C0

ſcienza dicono , questo èciocchè propriaanem

te il penſiero costituiſce; e può la quiddità.

del penſamento appellarſi . .
drzſiflone : Sl, io comprendo , che ciò ſia propria

mente allora , che l'anima penſa , quando in

ripiegandoſi , per così dire , ſovra di se mede

ſima, ella conoſce, che produce l’atto,che pro

duce , ch’ella riceve l'impreſſione che riceve .

Ella sa intimamente , ed immediatamente per

lei medeſima ciocchè paſſa dentro di lei . Ben

chè noi attribuiamo alle bestie una ſpecie di

conoſcenza , e di ſentimento 5 noi diciamo in-ì

tanto , che eſſe non penſino , perchè noipre

tendiamo, che non ſiano capaci di riflettere

punto nè su le loro conoſcenze , nè su i loro

ſentimenti . Al contrario s ſe noi ci perſuadial

diamo , che il fuoco ſappia quando la ſua Flam

, ma avanzi , e diminuiſca z da ciò noi diremo,

che il fuoco penſi . Se noi crediamo , che la'

cera in ricevendo l' impronto dal ſuggello, co

noſce , ch' ella lo riceve , da ciò anche cre.

diam noi , che penſi la cera .. `

Teotimo: ln fine oſſervate benanche qul due

coſe . La prima , che questa rifleflione dels

l' anima , che costituiſce propriamente il pen

ſamento , vada a terminarſi maiſempre allfiani.

ma medeſima , in tanto , che ella o ſenta , o
conoſca, o voglia . o ſia affetta ora di questo ,i

ora di quell'altro modo . La ſeconda; che

così non può negarlî , che l' anima realiffima-ì

mente non operi in' 'se medeſima ì, allorché"

ella riflette , e ripíegalì per questo modo su di

se medeſima . Onde ne ſiegue , che il Penſiero'

N2 ſia
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ſia una 'verate azione dell’ anima al di dentro

di lei medeſima; in che conſiste, ſe io non

m’ incanno , l' idea più giusta di quella , che

Vita ñ appella .

Ari/ione : In fatti l’uomo vive molto più percioc

chè egli penſa, che pei-ciocche il ſuo ſangue

traſcorre per le ſue arterie , e per le ſue vene .

Trotimo : Venghiamo preſentemente alla qui

stione , che voi proposta avete; conoſciamo

noi di aſſai la natura della nostra anima, per

ronunziare con Certezza intorno alla ſpiritua

lità , ed all’ immortalità ſua? Ecco ciocchè io

riſpondo . Noi conoſciamo , che la nostra ani

ma ſia quella , che penſa in ciaſcuno di noi.

Or ciocchè penſa in ciaſcuno di noi non è nè

materia , nè corpo; è una ſoſianza bensì dif

ferenciſiima dalla materia , e dal corpoz una

ſostanza immortale : In_ conſeguenZa egli è

Vero , che noi conoſciamo aſsai la natura del

Ia nostra anima , per oterſi francamente de

terminare intorno la ſÈiritualità , ed immor

talità ſua . ,

ráriflane: Voi mi avete di ìà ſpiegato ciocchè

riguarda alla prima di queäe tre propoſizioni .

Se voi provate la ſeconda in tutte [eſile parti ,

a me non rimarrà altro a dirvi contro la con

ſeguenza , che voi ne tirate .

III. Teatima : Gioco/:è penſa in ciaſcun di, noi

non è ”è materia , *è corpo . _Egli non vi ha ,

o Aristone , _un ſolo de’ nostri penſieri, che

non ſia una dimostrazione di questa verità a

poichè ove trovaſi , io vi priego , chi poſſa

ſeriamente perſuaderſi A, che ciocchè penſa in

lui , allorchè. egli conoſca , 04 ch‘ egli giudi

chi,
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chi, o ch'egli ragioni ,' o"ch' egli immagini‘,

o ch’ egli ami , o ch’ egli abborriſca , o ch’egl’i

ſenta del dolore, del piacere, e che so i0 5 altra

coſa ella non lia , per cagion di eſèmplo , chi:

la porzione la più ſottile del ſangue , l'e- 'di cui‘

particelle agitate . formano per mezzoî delle loi

ro differenti combinazioni dell’ idee , ‘de'giu-ñ

dizj , ñde’ ragionamenti , delle ſenſazioni, da'

timori , delle ſperanZee,"de’ deſiderj , de’ *ri-nl

creſcimenti , degli abborrimenti ,` degli amo

ri , deoli atti rdi volontàdtc. e'che ſaper poſſa

nell'isteſſo tempo per tin-ritorno di conoſci~

mento dieſse medeſime , che elle hanno quelle

idee , che elleno ‘-formin questi giudizj , ' fac‘

cin quelli ragionamenti I, -provin’ quelle ſen*

fazioni , _concepiſcan quelli timori , que*

lle ſperanze , *queſli deſideri , ‘quelli- rincreſci—. -`

enti V, quelli od] , quelli' amo'riì; eche‘pro

duchiii quelli atti di volontà? ' ' ‘ J

Ariflone e' lo vi confeſſo a mia"ſe l, .ch' egli' par—

rebbe aſſurda quella opinione . 'Ntentedimeno

ella , o Teotimo , 'è stata ſollennta da gente x,

che non »paſſaVa per iſlravag'ante -. ‘ ’ ~

Teotimo : Se ‘non paſſava per istravagante , ciò

deve intenderſi fra coloro‘, che non ſapevano

farle lagiustizia che leñſi conviene. Ma inoltr‘e

sn di che- quella brava gente appoggiava una

sl llrana opinione 3; e per quale argomento ve—

niva ella a capo di rendere almeno probabile ,

che la loro anima altro non ſia , che .un muc

chio di polvere rimucinata , o pure un liquo.

re ſpiritoſo , o pure un aria ſottile , ovvero

un fuoco , ed in una parola , una maſſa di cor:

puſcoli dilicati tanto quento a-voi piacerà- di

N 3 cre
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çſcd9crli , e in un movimento cosl vivace, che

voi vorrete? Concioſiacchè quà riducanſiin

ſostanza tutte l’eſpreffioni , delle quali costoro

ſon ſoliti a ſervirſi .

Ariston” : Che so io , o Teotimo . Gli atomi in

finitamente differenti in lor figura‘ puliti , ray

moſi , ineguali , cubici , sſerici , piramidali

cilindrici ed anguloſi , che racchiuſi in uno

ſpazio molto augusto , muovonſi perpetua

mente in tutti i ſenſi con una rapidità maravi

glioſa ; ſi urtano , ſi ſpingono . ſi riſoſpingo

no , ſi miſchiano , ſi diſordinano , ed in mil

'le e mille guiſe diſpongonſi, percuotono le

libre del cervello, le píegano . le ſcuotono ,

vîntagliano , e vi laſciano stampate le impreſ

ſioni. .

Teotimo i E bene , o Aristone, ciaſcuno di

questi atomi è egli l' idea steſsa di ciaſcun

corpo , che a lui raſſomiglia per la ſua figura ;

e conoſce e li in un tempo isteſſo per un atto

rilieffivo , CET egli in fatti ſia questa idea? L'a

tomo cubico è l'idea del cubo; e riflette ,

che egli ſia questîdea? l' atomo sferico è l' idea

del globo ; ed in penſando su lui medeſimo ,

sa egli di eſser questa idea? l' atomo forma

to a colonna è l'idea della colonna . e co

noſce egli eſſer questa idea? Se questo ſuſſe, vi

ſarebbero in atto in ciaſcun uomo altrettan

ti di quest' atomi , quante in lui numeranſi di

'figure poſſibili ſino all' infinito, .e ciaſcuno

uomo avrebbe perpetuamente preſenti le idee

nette, distinte e riſisffive di tutte queste fi

gure , che il più profondo ſonno non le po

trebbe giammai ſeppellire . .

., Art'
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Ari/lane : No , quest: atomi non ſarebbero pun

to altrettante idee attuali e rifleſſiva , maiſem

pre ſuflistenti . Egli biſognerebbe , che ciaſcu

no di questi atomi fuſs' eccitato per l' impreſ

ſione degli oggetti esteriori, c per lo movimen

to de' nostri organi, per potere in atto una co.

tal figura rappreſentare .

Teotimo : Eſaminiamo questa riſposta . Primo

Egli dovrebbe adunque tutto giorno eſſervi in

ciaſcun uomo una moltitudine infinita di ato

mi di tutte le figure poflibili; poichè ogni

uomo è capace di conoſcerne più , e più

differenti ſino all'infinito; ſe pure non pre

tendeffivo, che un ſolo atomo di una cer

ta figura eſſer' Potzſſc l'idea di tutte le altre

figure , da lui non poſſedute; e ne rappreſen

taſſe delle opposte a quelle , che egli poſ

ſiede . Ma in ſecondo luogo in che conſi

-ste l' impreflione degli oggetti esteriori? Ri

torconſi , per eſempio , i raggi del lume al mio

occhio; questi raggi Percuotono ifili del ner

vo ottico, di cui la reticella è teſſuta: lo

ſcuotimento di questi fili ſi ſpende nella lun

ghezza del nervo ſino al centro della testa . lvi

il movimento delſestremità interiori di que

sto nervo ſi comunica alle piccole particelle ,

che sìinnalzano dalla maſſa del ſangue, e che ſi

conſervano ne' ventrícoli del cervello . Que

steparticelle, che chiamanſi ſpiriti animali,

che ſono giustamente ivostri atomi, battono, e

ſcuotono vícendevolmente le fibre della ſostan.

za , ove eſſe ſono racchiuſe . Or io domando g

ſe egli vi ha niente in tutto questo . che ſia ca

pace di fare , che un atomo, una particella di

N 4 ma



:oo .

materia , un piccolo corpo divenga una idea ,

una conoſcenza , che per un atto rifleflivo co

noſca se medeſimo z in.nna parola , un pen

ſamento ? Se voi concepite questo , egualmen

te concepirete , che in appiccando il fuoco ad.

un poco di acquavitafll cangin iſali, ed ipzol

fi in altrettanti penſieri . Voi concepirete an

cora, che .questi milioni di corpuſcoli, che

veggonſi al traverſo di un raggio di Sole

voltolare nell'aria , ſiano milioni d'. idee di

differenti oggetti distintamente conoſciuti pe:

questi .corpuſcoli , di cui ſi conoſce ciaſcuno

in se steſſo , come idea di tale e tale oggetto .

Ed in fatti riflettete in terzo luogo , ſe avnì"

piace,che in dicendo, che gli atomipvvero gli

ſpiriti animali contenuti nel ſeno del cervello

ſi ne rappreſentino gli oggetti , allorchè cſi.i ſono

eccitati dallo ſcuotimento de'nostri organi;

voi, in così dicendo , aſserite ñ. che questi ato

mi rappreſentinſi a loro steffi gli oggetti, di

cui efli ſono l' idee ;poichè ſeguendo il vo

stro ſistema, egli non vale altro. Naz' pen

ſflntí, e conoſcenti, che quest' atomi , idee e

conoſcenze . Quarto in questo grazioſo ſistema

di atomi divenuti idee , conoſcenze , e penſa

menti per unaimpreffione , o per una deter

minazione di movimento , oheÎ.ricevono

dagli organi dfl’ nostri. ſenſi ,~ io vonrei ben ſa

. pere , perchè , allorchè in un bel giorno.di està,

eſſendo il Cielo puro e .ſereno ,ì iqìrigiiardo

da vicino a 'vicino il Sole a non ne ſcorgo ,

che un vivaciffimo lume, ildi. cui! ſplendore

mi abbaglia? Poichè in questo momento la mia

retina , e cuttiipiccoli.tronchi del nervo_ ot

… Cl
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tico ſono in una violenta agitazione' 5 e questa

agitazione ſi comunica così ſorte a tutte le fi‘

bre del mio Cervello , ch’ ella mi cagiona un

dolore di testa . Tutti gli atomi, e gli ſpiriti

animali ſono dunque eccitati e riſvegliati per

mezzo di quello movimento . Io dovrei dun

que avere allora le idee ben ſegnate e ben dl

íiiute di ogni ſorta di oggetto .

Ariſton : Non ſono punto , ſe voi così volete ,

tali o tali movimentidegli atomi, che ſannov

le idee de' corpi, che noi Veggiamo: queste

idee dipendono principalmente dalle immagi

ni, che gli atomi determinati dallo ſcuotimen

to de’ ‘nostri organi imprimon ſulla parte

del cervello , ‘verſo la quale eſii ſono ſpinti .
Teotimo: .Immaginatevi , o Arilione , l’ orme , ì

che dopo di se laſcierebbe una moſca, che ſvoó

lazzaſſe su di una ſabbia_finiffima_,* ed inſieme

ben conneſſa. Tali ſono preſſo a pocole tracf

ce , che ſanno ſulla ſostanza- del vostro cer—

vello gli atomi . o gli ſpiriti-animali rimoflî

dall' azione degli oggetti esteriori f, e queste _.

traccie , ſiccome quelle della moſca, raſſomi

gliercbbero ad un uccello così bene', che ad

un molino a vento. Ma ſupponiamo , ch’ eſ

ſe rappreſentaſſero molto eſattamente le figure

de’ corpi, che noi ſcorgiamo 5 ne ſeguirà‘,

che queste figure così tracciate , ſiano in noi

le fleſse idee, e le percezioni rifleſse di que

fii corpi? L' i‘mpronto , che rice'Ve la cera ,

Pella nella‘, cera la conoſcenza , e' l’ idea del

ſuggello? Se 'li‘ diſegna unefiore su di un ritaj’

glio di pergnmin‘a , in piccendolo "colla punta

diun aco , la pergamina- con’oſcere'bbe ella il

, fiore`
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fiore? In conſeguenza quando madeſinamante

io aveffi nel mio cervello in atto la Figura di

questa bella quercia , che voi vedete , e che

per l'ammirevoleprdinanza di una infinità di

piccole puuoíture di atomi, foſſe quest.a figura

così ben deſignata , che non vi mancaſſe ne un

tronco , nè una ſoglia . nè una ghianda della

ſuddetta quercia, non ſi potrebbe nientedimeno

dire,che questa ſuſſe la miaconoſcenza nelPi-.iea.

che io ho di questa quercia. Voi ne vedete la

ragione , la quale ſi è , che in fatti la ſostanza l

del mio cervello non è , che una porzione di

materia , e che la materia punto non penſa , e

che l’impreffioni , ch' ella riceve non ſono

affatto penſamenti .

Aríflone : Gli organi (ieffiznſi, gli ſpiriti animali ,

le fibre, e l’altre parti, che compongono la

ſostanza del cervello non ſono punto una ma

teria bruta ſenza vita e ſenz’ azione , com:

ſono la cera, e la pergamina. Perciocchè ſe

quelli dicouſi corpi, corpi animati altresì dir ſi

debbono .

Teotimo : Supponendoſi , come voi lo ſup-’

ponete , che altro non vi ſia nell' uomo,

che materia e corpo 5 non può più attri—

buirſi agli organi de' ſenſi, e ſpiriti anima

li,_ ed a tutta la ſostanza del cervello altra

azione, altra vita. altro principio. che gli

animi , che il movimento locale . Ora il m0

vimenro locale non fa punto penſare la mate

ria , ed i' corpi . La testa di un uomo poco fa

dal busto ſpiccata , muoveſi ancora ſino a ſa

re più ſalti : le arterie continuano a battere aſ

ſai lungamente; ſe ſiſeca prontamente il cra

nio ,
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nio , ſi vedrà il cervello Palpitare molto ſen

ſibilmemente . Si può dubitare dunque , che in

questa testa il ſangue, gli organi , gli ſpiriti , e

le fibre del cervello non ſiano in moto; nè

che questi ſpiriti agitatiſlimi non diſcorrano

per quà elà; non percuocano, enon laſcino

piu tracce i.npreſſe nelle parti molli della ſo

stanza , che le contiene ? Intanto Voi non pre

tendere perciò , che quella testa penſi, rifletta ,

e conoſca . .

lriſiane : Non potrebbe egli farſi , che le cono

ſcenze , e l' idee riſultaſſero da una certa quan

tità di movimenti diſperſi per certo numero di

atomi., o da una certa proporzione, che ſi

ravviſa fra gli ammaffamentí , e la velocità

di questi corpuſcoli, o pure da un cerco equili- .

brio dell' ordigni delle fibre , che colla forza

degli ſpiriti animali veniſſeroa percuoterli , o

pure da un certo temperamento di ſecco ed u

mido , o da una certa armonia di tutte le parti

interiori che ricevono qualche impreffione dal

la parte degli oggetti esterni ? _

'eotimo : Non potrebbe egli anche avvenire, che

l' acqua , che ſul fuoco bolle, ven a a conoſcer

colui, che la ſa bollire; allorc è un certo

grado di calore avrà ſparſo una certa quanti

tà di moto in un certo numero di particel

le di quest' acqua 2 Non potrebbe 'egli av

venire , che due boccie di differente groſſe:

za, ſpinta l' una contro l'altra con .velocia

tà reciproca alle lor maſse , conoſceſſero

in reſpingendoſi , le perſone , che l'han reſpin

te ; o pure , che una palla di racchetta col

Pencio nella rete, distingueſſe il giocatore, -

e a
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e la racchetta , che l' ha sbalzata" ; Perchè

?vi ſarebbe un istante di equilibrio tra la

forza del moto di questa palla , e la reſisten

za della rete? non potrebbe egli avvenire,

'che il giusto temperamento del ſecco , e

'dell' umido in un frutto , che è al punto della

ſua maturezza, daſſe a questo frutto la co
noſcenza eìl' idea dell' albero , che lo porta , e

del giardiniere, che l' ebbe coltivato ? non

potrebbe egli avvenire , che un gravicembzlo

ben accordato conoſceſſe distintamente la ma~

no . che lo ſuona ? i

Ari/Zone: lo v' intendo, o Teotimo. voi così

vi divertite iu mostrare il ridicolo della catti

va teſi ,ì che io vi ho posta innanzi.

IV. Teotimo : Ma queste immagini interiori , per

le quali noi concepiamo l" obbjatri , che per

cuotono la nostra veduta , non ſono ſempliti

delineamenti di figure di ciaſcuno di que

sti obbjetti . Sono anzi dipinture~ nelle quali

ſcorgiam noi i' differenti colori come ſpärlì

su questa figure; e per questi colori principal~

mente avviene che noi distinguiamo un corpo

dall’ altro; eper questi colori isteſſl , ſe voi

ponete mente z che noi delle figure e delle loro

differenze il 'nostro giudizio formiamo . Voi

potete adeſſo , ſperimentandolo da voi medeſi

mo , eſſer convinto da ciocchë io dico, in gi

rando il vostro occhio su il delizioſo pae

ſe, che è quì anoi davanti. Or questi colo

ri così vivi , ~e così variati , ove efli ſono,

i0 vi priego, e quale è il loro verace ſog

getto?

Ari/ione; Egli pare , che ſiano ne' corpi isteſ

I



20

ſi -, e ciaſcuno di quelli corpi abbia ſecä i

ſuoi. .

Teotimo : Se questi colori ſuffero ne’ corpi lleffi ,

effi ſarebbero uguali la notte , e il giorno , e

l'occhio li vi- ſcovrirebbe, o piuttoſio per lo di

loro intrinſeco ſplendore da per eſſoloro iſc01

vrirebbonſi a noi . . , .

Ari/Zone : Io su di ciò non cerco di vantag

gio . Sn , che i Colori conſiderati fuor di

noi , e distinti dal ſentimento , che, n' ab

biamo , non lieno in fatti , che [tmp/ici ma..

d/ſicazioni del lume z ſiccome viene per dieci

mila eſperienze dimostratoze che per conſeguen

te, quando dÌCeſi , che un corpo ſia di tale co

lore z quello ſignifichi ſoltanto , che per la

configurazione , e la testura delle piccole par

ti della ſua ſuperficie , il ſuddetto corpo e pro.

prio a riflettere tali , e tali raggi di lume o a

rifletterli in tale , o tale modo .

Teotimo : Eſſendo così , ora non trattaſi altro,_

che di eſaminare , ſe quelle ſenſazioni di colo

ri , che a noi pingon dentro di noi medeſimî

gli oggetti corpore] , poſſano non_ eſſere ,- che

certi percuotimenti degliorgani, certe deter

minazioni di moto di ſpiriti animali., che certe

ſ.oſse delle fibre del cerebro, o certa mo—

dificazione della materia ſolida o fluida , o ve

ro alcuna altra coſa a quelle ſimile!

Aríjlom.- : Diſpenſatemi , o Teotimo , di aſſume

re ormai altro paràdoll’o’,'tla cui non potrei

con più proſpero ſucceſſo uſcire di quello , che

mi ſia riuſcito in producendo il primo . Giac

chè in fatti ſenſazioni de’ colori. , come altresì'

le id:: delle figure ſono altrettante manifeste par->

ce—
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cezioni rifleſse su.di loro steſse z altrettan

ti veraci penſieri, per li quali io ſperimen

to ciocche in me ſi paſſa z e nel tempo iſieſſo

so a pruova, che ſperimentando lo ſiia : p-rce

zioni, openſamenti, che niente di materiale

con eſſo loro includer ſa rebbono.

Teatimo: E altrettanto du- ſi debba delle ſenſa

zioni di tutte l’altre qualità ſenſibili, come odo

re, ſuono , ſapore , freddo , caldo , piacere ,

dolore.

Auf/lane : Sieguo volentieri le voſire trac

ce convenendoſi in fatti l'iſleſse ragioni u

gualmente a tutte ; ed- eſſendo tutte quelle

maniere di ſentire veracemente penſieri. Wan—

do l’ altro giorno una ſpina mi entrò nel

dito, il ſentimento fortiſſimo , che io ebbi

del dolore , che mi cagionava queſ’ca pungitu

ra , non era n`e il pertugio , che la ſpina avca

fatto nella mia carne . nè il percuotimento

di questi piccoli nervi dell’estremità del corpo

ſino al Cerebro , nè i movimenti 'degli ſpiriti

animali . nè l’ agitazione delle fibre . lo tutto

concepiſce , ſenza concepire un ſentimento di

dolore . Tutto ciò avviene altrove che in cioc

chè ſi penſa. Tutto ciò ſaſſi, ſenza che io me ne

accorga; quandochè in ſentendo il dolore, ne

ceſſario ſi è , ch’ i0 me ne accOrga .

Trotìma: Quante pruove ſimili,e ancora più ſem.

plici e più chiare non potremmo noi dedurre da

. queste altre ſorti di penſieri, che ſono molto
più lontane , che le ſenſazioni di tutto cioc-ñv

chè ſi ſentono da' noſiri corpi? Non biſogne

rebbe aver perduto il ſenno , per eſſer capace

d’immaginarſi , che le particelle della materia

reg
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reggano da loro steſſe 5 o pure divengano per

la loro agitazione, per lo di loro ſpingimento,

pzr la loro diſpolizione , o per qualche altra

maniera , che ciò avvenir poſſa: divengano

eli': ,io diceva, l' idee astratte dell' eſſere in ge

nerale del buono , del bello , dell' onesto,

del giusto, del perfetto; le idee de' numeri

e dzlle ragioni de' numeri a' numeri ; del.

l: ſuperficie a ſuperficie z di ſolidi a ſ0

lidi -, e delle proporzioni , clic naſcono

da queste ragioni; e delle proprietàdique

ſic proporzioni ì Non .ſarebbe egli follia il ſo

stenere , che tutte i raaionamenti , che noi ab

biam formati ſull' eſi enza , su la ſovrana per

fezione , ſulla Provvidenza di Dio -, e che noi

stiamo attualmente formando ſulla natura del

la nostra Anima . non ſiano, che un gioco

della machina del nostro cervello ? Che cioe..

chè appellaſi eſaminare , deliberare , giudica

r_:, conchiudere, eleggere , volere , ſos/venir

ll , prevedere , amare , odiare , rincreſcer

ſi , deſiderare , temere , ſperare ; che tutto

ciò non ſia , che differenti alcterminazioni del

movimento degli ſpiriti animali; opure diſ

ſerenti ſituazioni di questi corpuſcoli fra di lo

ro; ovvero differenti ſcoſſe delle fibre, che e

Vcngano in sì fatta maniera percoſſe?

icoiilideriamo particolarmente questa Facoltà ,

: e noi abbiamo di ſovvenirci delle coſe paſſa

xe. lo mi ſovvengo attualmente di un ratto d' i

ſioria, che ho appreſo da uno de? miei amici

ſono più di treat' anni . Mi ſovvengo nel

“mp0 steſſo , che me ne ſono di già riſov

venuto più volte nello ſpazio di quelli treno.

t'am
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t' anni; e che qualche volta mi ſono ſovve

niito , come ancora in questo momento io

mi lbvvengo, della figura iliquesto amico,

che la morte mi ha tolto , de' lineamenti del

ſuo volto, del tuono della ſua voce, del luogo,

ove parlommi , e di cento altre circostanze .

Guardate di graziffiquante conoſcenze diverſe,

e tutte risteſſfficiaſcuna su di lei medeſimaíquan

te ſeconde rifLffioni ſulle primequante rimem

branze di queste ſeconde rifleſſioni ſulle prime,

e di queste prime ſulle conoſcenze dirette ? In

conſeguenza , quanti penſieri piegati, e ripie

ati gli uni ſovra gli altri , e tuttíriuniti nel

ſa ſola percezione ;lella reminiſcenza attuale ,

che io ho, e che ella medeſima ſia un'ultima ri

fleſſione altrettanto più ſemplice aſsembra più

ſemplice , quanto ch' ella aſsembra ſotto una

viſione dell' anima più oggetti, e più opera

zioni per volta ? Or diteçſe potete, che questo

affollamento di penſieri cosi riuniti altra co

ſa in me non ſia, che un girello di atomi,

che un percuotimento di fibre del mio cervel

lo , che una relaſſazione de' piccoli ordigni, *

che riapre agli ſpiriti animali i ſentieri, per cui ~

erano eſſi altrevolte paſſati?

Ari/ione: Egli è troppo evidente , che biſo

gnerebbe eſſere inſenſato, per ſar constere i

nostri penſieri nella maſſa, nella figura, nel

movimento , nella ſpinta , nell' ordine , nella

diſpoſizione o nella proporzione delle parti del

la materia ..Ma ſiamo noi pur ſicuri . che non

poſsan darſi in alcuni corpi certe qualità , che
li rendan attia penſare? ì

V.. Teotimo z Ogni corpo è una porzione di ma

- terra ,
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teria , che non può avere altre qualità, che

quelle , di cui la mater-ia è capace: La ma

teria poi non è capace , che delle qualità

ſolo , che provenir poſſono dal ripoſo , e dal

movimento delle ſue parti . Or io vi dimando,

ſe fra quelle qualità , ſe ne poſſa ritrova:

una , che renda qualche Corpo capace a penſa

re? Egli è così chiaro, che questo eſſer non

poſſa , ſiccome è evidente , che il penſie

ro medeſimo eſſer non poſſa nè movimento , nè

ripoſo delle parti, di qualunque materia che

ciò ſia . ’

.Aristone : Noi non conoſciamo la materia , che

per la ſua estenſione 5 e la ſua estenſione , che

che ne dica Renato des Cartes , non è punto

la ſua verace eſſenza. Ella invero altro non

è , che ciocche chiamaſi una pura maniera.

di eſſere . Cosl , oTeotimo, non avendo pun

to una idea chiara dell‘ eſſ:nza medelima del

la materia, come mai afficuriam noi , che‘

la materia non ſia capaCe di penſare, ſicco—

me ella è capace di ricevere il movimento , e

tutte le ſorti di figure P

Teotimo: Che l' estenſione attuale ſia o non fia'

l’ eſſenza steſsa della materia , ch’ ella non ne

ſia, che una pura maniera di eſſere; noi ſap

píam nondimeno, che la materia ſia una ſo

flanza , che ha eſſenzialmente parti ~, una ſo

stanza , che ſi Rende naturalmente in lun-`

ghezza, larghezza , e profondità ; una ſo

stanza capace di diviſione e di figure . On

questo a noi bal’ta , o Aristone , per aſſicurar—

ne,ſenza timor d’ inganno , che la materia

non ſia capace di penſai-(e5 5 poichè non è egli

_ V61
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vero , che ſe la materia penſaſſe , il penſiero

così diverrebbe una maniera di eſſere della

materia .’ `

Ari/Zone ; Senza dubbio la materia ſarebbe pen..

ſante - com' ella è disteſa . Il penſiero , e l' e

stenſione ſarebbero dunque due maniere di eſſe*

re della materia, ma due maniere di eſſere mol

to differenti .

Teotimo: Nonè egli ancor vero , che eneral

mente ogni maniera di eſſere di una ostanza

non è niente di reale e di fiſico , che ſia real

mente e fiſicamente distinto da questa ſostan

za tale , qual' ella in atto eſiste 3'

Ari/iam: Siamo di accordo , poichè qualunque

coſa di reale e di fiſico , che ſarebbe realmen..

te e fiſicamente distinta da una ſostanza ta..

le , quale ella in atto eſiste, ſarebbe perciò

qualche coſa tutt'altro , che questa ſostan

za; coſa , che punto non ſi apparterrebbe a,

questa ſostanza , che non avrebbe niente con lei

di comune , e che non potrebbe per conſecuen
za chiamarſi una ſimaniera di eſſere di queſÈ ſo

stanza o

Teotimo: Dunque la maniera di eſſere di una ſo..

stanza è realmente, e fiſicamente la ſostanza

ella medeſima tale , quale in atto ella eſiste; e

ſe noi qualche volta la conſideriamo in astrat

to , in riflettendo alla ſua maniera di eſſere ,

allora, ciocchè lo intendimento percepiſce, non

È. che una idea astratta, e puramente metafi

ca ..

Ari/ione : Poichè la maniera di eſſere di una ſo

stanza nulla contiene di reale e di fiſico , che

'ſia realmente., e fiſicamente distinto dàíla ſo:
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stanza tale, quale ella in atto eſiste; egli è ben

chiaro , ch' ella lia dunque , e tutta inti`era la

ſostanza steſſa tale , qual ella eſiste in atto ’?

'mimo : Per conſeguente ſe la. materia penſaſſe g

il penſiero , che ſarebbe una maniera di eſſere

della materia , ſarebbe tutto intiero realmente,

e fiſicamente la materia medeſima tale , qua

le ella attualmente eſisterebbe .

rima@ ; Veste ancora `e evidente .

ratimo : Il penſiero , maniera di eſſer' della ma

teria, ſarebbc dunque realmente , e fiſicamente

una ſostanza continente eſſenzialmente delle

parti , una ſostanza. naturalmente disteſa in lar

ghezza , lunghezza , e profondità , una ſostano'

za capace di diviſione e di figure; che attual.

mente ſarebbe penſante . Egliadunque ſarebbe

nello stato reale e fiſico così vera materia,

come l' estenſione . Nè altra differenza corre

rebbe , ſe non che ſarebbe il pen ſiro materia im

atto riflettente ſulle conoſcenze, l'idea. . le per~

cezioni 9 i ſentimentidel piacere , o del dolore

ch* egli aſſaggerebbe , su i giudizi , ed i ragio- '

nzmenti , ch' egli farebbe, su i diſiderj, l' aver

ſioni , ì timori , le ſperanze , liodj , gli amo@

zi , ch' eſso concepirebbe; ia dove l' estenſì -'

ne è materiaattualmente riempiente uno ſpa

zio' di luogo per la diffuſione delle ſue parti .

riflom : Su questo piede appunto il enſie

ro ſarebbe adunque realmente eſten o; ed
averebbe realmente delle parti; eſso potreb-ſi

be. adunque miſurarſi ſecondo la lun, hez

zz , la larghezza, e la profondità; eſso areb

be dunque diviſibile , capace di differenti

figure ; eſſo ſarebbe adunque veramente un_

Coi-POZ O a Tm
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Intimo : QLxesta è gîuflamente l'orrîbìle ma':

struoſità di una tal conſeguenza , che roverſcía

da capo a fondo la ſuppoſizione di una facokà

di penſare ”ella materia , e che fa tocczre co].

detola stupìdità de' preteſi ſpiriti ſorti , di cui

fate voi ſembiante di ſostenere la cauſa …

Ari/Zane‘: Io vicon ſeffo , o Teotimo , che mi ri—

trovo fuori di me alquanto .

Teatímo: E pur la bella coſa a rídìrfi,o Ari—

flone , che il penſiero ſia materia , e corpo.;

che un panſiero fia lungo , largo e denſo tim‘

to , da poterſi per metà dividere in quattro ,

in ſei partì , in Cento , e farſene mille frusti .

Ari/ione : Tutto questo non importa *, nè ioxmì

attendo ancora : Ecco come io ragione . O il

penſiero ha qualche ſpecie di estenlìone , o aſ

ſolutamente non ne ſerba alcuna. Se l’ ha ,

io non diſpero di ritirarmi dal cattivo pflſſo ,

ove voi mi avete condotto . Se voi riſpon

dete , che aſſolutamente non l’ abbia , i0

vi domando, su che fondate voi questa. ri

ſposta?

Teatima: Io la fondo su di una teffimonîanza ,

che voi non potrete accuſar di ſalſa ; testìmo

nianza , che voi rendete a voi medeſimo in

ciaſcuno istante z testimoníanza. che non vi

Permette.dìſ0rnare un dubbio_ ſerioſo ,ſulla

perfetta ſeznpëîcicà de’penſamentl vostrì ,~ che

n’ eſclude aſſolutamenre tutta l’estenfione ,

tutta la-co-npoſiz-ìone delle parti flſiche , tutta.

la dívdſibìh'tà .reale . Q-.açsta testímonianza è

quella del ſentimento interiore, che voi ave

te neceſſdriamente di ciocchè ſ1 fa in voi in

atto in tutte le volte , che _voi penſate .~ Con-z

z 3. . x figlia
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ſigliatevi dunque , 10 vr priego , con quello

ſentimento, e ditemi, ſe l' idee pure , che

forniſcono la Geometria, e la ſcienza de’ nu

meri; ſe li giudizi , che noi portiamo de' rap

porti. astrattl , che ſanno tra loro quest’ idee i

ſe l' atto , per cui noi inſeriamo una Verità da

un altra ~, ſe il Sì , ed il No , che pronuncia da

se medeſima la v'olontà , quando ella dona , o

rigetta il ſuo conſenſo ; ſe un diſiderio , un

timore , una rimanibranza , un dubbio , e mil

le altre ſimili operazioni abbia ciaſcuna di eſ

ſe una certa estenſione , una certa lunghezza,

larghezza , e proſondità , una certa maſſa , ed.

una certa figura z e ſe ciaſcuna ſia com osta dì

parti, che poſſano eſſere ſeparate; ſe egli ſia un.

tutto da poterſi dividere per quarti,o per metà?

Ma fra l'altra coſe,che di più ſemplice in se, di

più inestenſibile,e di più indiviſibile che quella

riſi-:Rione dell’ anima su di se medelima , in cui

conſiste il fondo, ela quiddità del penſiero , di

questa Veduta puramente intellettuale,per mez

20 di cui in conoſCendo , io conoſco , che i0

conoſca z in giudicando P che io giudichi s_ in

ragionando, che ragioni; in ſentendo, che

ſenta', in volendo , che voglia; in conſenten

do , che conſenta; in amando , in odiando , io

conoſco , che ami , ed odj ;in facendo diece

operazioni la volta cosl dell' intelletto , come \

della volontà; ed in aſſaggiando diece ſorti

di ſenſazioni diverſe , i0 conoſco er un atto

ſolo tutte queste operazioni, e ſenſazioni; e per

lo medeſimo atto io so , che io le cono

ſco 3 _ _

Ari/10m: Voi mettete, oTeotimo, le ſenſazmm

` ’ O g nel
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nel numero de' nostri penſieri . Così parrebbe,

che le ſenſazioni aveſſero estenſione. Poichè

'per eſempio, ſi ſente il dolore ſparſo nel mem

bro , che duole .

Teotimo: Egli è vero, che per una ſpezie di

giudizio naturale ed indeliberato , noi rappor

tiamo il dolore alla parte del nostro corpo ,

ich' è stata offeſa; ed in questo medeſimo ap

ariſce la ſapienza del Creatore ; poichè coli

iſognava , che noi ſuſſxmo naturalmente e

terminati a giudicare di tal ſorte , acciocchè

l' anima avvertita del luogo, ove riſiede la ca

gione del male , ſapeſſe , ove doverſi il ri

medio applicare . Ma, o Aristone , questo giu

dizio cosi neceſſario alla conſervazione dell'uo

mo , ed iſpirato così a propoſito dalla natura,

vien corretto dall' eſperienza , e dalla ragione

in ciocchè potrebbe a noi perſuaderci di Falſo.

Concioſiachè l'eſperienza ne fa apprendere, che

colui , a cui vien tagliato un braccio , s' im

magini ancora durante qualche tempo , che

questo braccio , che egli più non ha , conti

nui a farli male . La ragione dal ſuo canto non

permette di credere, che questa ſia la mia gam

ba, o il mio braccio , che ſentono il dolore .

Qírfflone: Le ſenſazioni de' colori non portano

' con eſſe le loro dimenſioni?

.Teotimo : No: queste ſenſazioni non ſolo non poſ

ſon con ſe recare dimenſioni, che ſian di eſſe

proprie , ma parimente ne ſomminìstrano il.

motivo da renderci cautelari contro un così

fatto errore ~ Concioſiechè elle maiſempre ci

rappreſentano cotefle dimenſionhſiccome stanti.

fuori di noi, e ſovra la ſuperficie de' nostri cora.

P7»
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pi , de' quali per questo mezzo noi conoſciamo

e grandezze”: figure, e la ſituazione. Allorchè

da un ſito molto elevato io ſollazzo la mia

vista sii di una bella , e valla campagna , e ad

im volger di occhio io vi ſcopro terre , acque.

Colline , valli , blade , vigne . prati , foreste ,

paeſi , castelli , greggi , che paſcono , uccelli

che volano, uomini in diverſi lavorioccupa

ti ;io ben~mi accorgo allora in questo ammaſſo

di oggetti di una moltitudine prodigioſa di.

colori variati preſſochè all' infinito . Or ecco'

come ciaſcuna di queste percezioni rende affet

ta in un medeſimo tempo la mia anima tutta

íntiera . Il che come mai orrebbe avvenire.,

ſe ciaſcuna di eſſe conteneſſî dentro di me quel

le dimenſioni che eſſa al di,ſuori mi rappre

ſenta Z*

Ari/Zeme: Eglië certo, che per eſſere i penſie

ri deí corpi, biſognerebbe almeno , che que

sti ſuſſero corpiinſinitamente piccioli . Ma per

diſgrazia egli è impoſſibile il ritrovarſene di ~

questa ſpecie . _ .

Teotimo: Irnmaginatevi, oAristone , ſe v0i_ lo

poter@ . che uno de' vostri penſieri ſia una ìic

ciola porzione di materia, un picciolo lo et

to. Quello globettoffler quanto piccolo oppon

gaſi , avrà mai ſempre in qualunque ſenſo , che

ſi travolga,iin diametro di qualche lunghezza ;

e per conſeguenza una maſſa. diviſibile in più

migliaia di porzioni ; ſupponiamolo ſolamente

composta di cento così piccoleflhc. noi non al

tramente appelliamophe punti fiſici. Posto cio,

io domando , ſe il vostro penſiero ſarà ſparſo in

.qucsti cento. punti fiſici , di ſortechè ciaſcun

O 4. prin
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punto non ſia , clie una centeſima parte del vo

stro penſiero ? Opure, ſe eſſo ſarà moltiplicato,

ſecondo il numero de' punti, ſe forſe ciaſcuno

de’ cento punti ſia il voflro penſamento tutto

intiero ?

~Ari/ione : Se ciaſcuno di questi 'punti foſſe il mio

penſamento tutto intiero , io non potrei aver

questo penſiero , che avuto non l' aveſſi cen

to volte nel medeſimo tempo. ll che ſarebbe

averlo avuto novàntanove volte di più,

Teotimo : E ſe ciaſcuno di questi punti non foſſe,

che una centeſima parte del vostro penſiero.

come mai l' atto rifleſſo su questo penſiero ve

lo rappreſenterebbe tutto intiero, ſenza rappre

ſentarvi le parti , che lo componevano , e

delle quali non ſarebbe eſſo medeſimo real

mente diflinto?

Uri/Zam: Che i nostri penſieri di qualunque ſpecie

ſiano, ſiano eſſenzialmente ſemplici , ſenza e

ſſenſione , ſenza compoſizione , e ſenza par

ti, x0 ne convengo . Ma mi ſipreſenta una

comparazione , la quale par che provi , che

questa ſemplicità non poteſſe impedir , che i'

penſieri non ſnſſero veramente maniere dell' eſ

ſere della materia .

ll ripoſo, ed il movimento, o Teotimo, ben

chè due maniere di eſsere della materia , non

ſono .effi pertanto l' uno, e l'altro qualche

coſa di ſemplice e d' indiviſibile ? Perchè

come farebbeſi per dividerle in più porzioni?

Teofimo : Io veggo la vostra difficoltà tutta in

tiera: voi ne intenderete ben tosto lo ſcio

glimento. Noi dicevamo poco fa, che con

ſiderata 'la marfiera di eſsere di una ſostan-.

za,



2x7

za , in facendo astrazione da questa. ſostan.

za; allora ciocchè lo intendimento percepi.

ſce , non ſia, che una pura idea, un termi

ne astratto e puramente metafiſico. Or una

pura idea , un termine astratto e puramen

te metafiſico non è un composto di parti , che

poſsono ſepararſi per la diviſione . Applicando .

ora il già detto al ripoſo , ed ;il movimento de'

corpi ; egli è manifesto , che queste due ma@

niere di eſsere non della parte de' corpi, o nel

ſenſo reale e fiſico , che i corpi medeſimi eſi

stenti , o costantemente in un medeſimo luogo,

o ſucceffivamente in più ; e che così quanto el

le ſono ne' loro ſoggetti , altrettanto ſono steſa

e diviſibili per ragion del loro ſoggettoln fatti

tanto il movimento, che il ripoſo non ſono eſiì

ſorſe ſparſi in tutta la maſsa , di cui ciaſcuna

parte è egualmente immobile; o ſi muove colla

medeſima prestezza , che il centro ? E ſe le ſue

parti vengono ad eſser ſeparate, la quantità del

ripoſo e del movimento totale non ſarà ella

diviſa in più porzionüMa ſe ſi conſidera questo

ripoſo e questo movimento ſotto l' idea preciſa

dell' eſistenza di un corpo in un ſolo o in più

luoghi,durante qualche ſpazio di tempo in non

facendo attenzione , che a questo rapporto al

'tempo ed al luogo, che racchiude il ripoſo oil

movimento,per allora l'intelletto non ap rende

nè alcuna compoſizione, nè alcuna divi ibilità

di ìparti reali in questa idea preciſa di un rap
porto astratto . ì .ſi

'Ari/lane : Si rappreſentano giammai il movimen

to ed il ripoſo de' corpi altrimenti , che ſotto

queste idee. astratte di differenti rapporti, glie

pl]
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può avere un corpo al tempo ed al luogo?

Teotimo :Voi mi ſomministrate un nuovo mezzo

da ſar comprendereflhe il penſiero avrebbe nel

ſenſo reale e fiſico . oa cagione di se mede

ſimo le proprietà della materia , e che ſarebbe

veramente un corno , ſe la materia penſaſse .

Ma ditemi , perchè non. ſi rappreſentan punto

il movimento ed il ripoſo de' corpi , che ſot

to idee astratte e metaſiſiche? queſioè , che

il ripoſo ed il movimento non ſono, che ma

niere di eſsere impropriamente dette , estrinſe

che a' corpi ; dalle quali non vengon effi al di

dentro, nè aſſetti, nè cangiati, nè in guiſa alcu

na modificati ;'laddove, ſe la materia penſaſse ,

il penſiero ſarebbe una maniera di eſsere pro

riamente detta , intrinſeca alla materia , al

. a quale partorirebbe alterazionepangíamento,

e modificazione dentro di effa medeſima : o a

meglio dire, diverrebbe vieppiù quella una mo

dificazione intima alla materia, e identificata

con la ſua ſostanza ; e con ciò eſſa ſarebbe

la materia medeſima affetta , modificata , ed

in una parola , eſiſiente in atto in così fatta
ì guiſa . In fatti il ſentimento di un dolo.

re acuto non è egli nella ſostanza del mio

animo , e non lo penetra ſino al fondo ? QLlaſI-T

do a questo ſentimento di dolore ſuccede un

ſentimento viviffimo di piacere , il mio animo

non viene egli internamente affetto e mo

dificato da un altra maniera tutta da quella di

verſa ? non ſi ſa egli un cangiamento tutto in

terno , e tutto reale nel mio animo medeſi

mo , allorchè egli trapaſsa dall' amore al

l'odio , o dall' odio all' amore di un' ogîtto;

al
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dal non volere al volere , dall' eſiime al giugdi

zio , dalla deliberazione alla determinazione 2

Sovratutto, che di più intrinſeco e identi

co alla ſostanza dell' anime , che questa cogni

zione rifleſſa , ch' ella ha di tutto ciocchè

in lei fasti! Se dunque la mia anima non è ,

che una porzione di materia , non è egli chia~

r0, che tutti questi differenti penſieri non ſia

no realmente e fiſicamente , chc questa por

zione di materia diverſamente modificata; e

che così in ſenſo reale e fiſico ſia il penſiero

disteſo , diviſibile e vero corpo?

inf/ione : Se mai la materia penſaſse , ella allora

non penſerebbe , in quanto che è estenſa . ,

Teotimo : Senzameno . Appunto come ella

non ſarebbe disteſa intanto che penſaute .

Ma questo non impediſce , che non ſia vero

il dire, che la ſostanza, che è estenſa, ſa

rebbe la ſostanza penſante 5 che cosi il penſiero

ſarebbe maniera di eſsere della ſostanza , che}

estenſa , che ella ſarebbe dunque realmente

e fiſicamente la ſostanza , che è disteſa e

che per conſeguente ſarebbe ella medeſſma

tstenſa nel ſenſo reale e fiſico .

Aſi/ione: Non giugnerebbe ſorſe anoi per rap~

Porto al penſiero, ciocchè ne .giugne per rap

Porto al movimento de' corpi , che ſarebbe di

conſiderarlo inuna idea astratta e puramente

metafiſica , che a noi lo faceſſe ſembrare ine.

stenſibile -, benchè in se steſso non lo fuſse 3

Teotimo : All’opposto noi non conoſciamoi no

stri penſierhche per la ſola strada del ſentimen

ſ0 interiore , che eſſi ſvegliano immediata

mente in noi, come modificazioni attuali del

l'ani
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‘ l’ anima nostm . Quando dunque queſio ſenti

mento ne aſſicura della loro ſemplicità indivi

ſibile, questi ſono efli medeſimi, che imme—

diatamente per mezzo loro ne ſanno certi, che

eſſi ſono realmente e fiſicamente ſempliciſſi

mi ed incapaciflimi di estenſione e di diviſione…

Ari/ſone: Io non poſſo stiraccliiarla di vantag—

gio . Confeſſo francamente che biſogna eſser

pazzo , per immaginarſi , che la materia poſſa.

penſare 5 0 pure che il penſiero oſſa eſſere un

attributo , ‘un modo, una qualita , una manie

ra di eſſere della materia . ' e -

VI. Teotímo: Da che egli ripugna ., che' la ma—

teria penſi z da che egli è impoſſibile , che

il penſiero ſia maniera di eſſere della materia 5

da ciò non ſi vien costretto a riconoſcere , che

il penſiero dunque neceſſariamente ſia maniera

di eſſere di un altra ſoſtanza tutta differente '

della materia; ed in conſeguenza di una ſo

stanm , che non è , nè può. eſſere eſienſa 5 di

una ſoſianza ſemplice, eſenza parti? -

Ariflone: Sicuramente la ſostanza , a cui ap;

partiene il penſiero , è ſemplice , come il

medeſimo penſiero . Altrimenti il penſiero ſa

rebbe ſparſo in più parti reali di un Tutto ſiſi

co; e non eſſendo realmente altra coſa, che

questo Tutto fiſico, egli ſarebbe , come lui ,

composto , eſienſo, diviſibile 5 il che racchiu

de una manifeſta contraddizione .

Teatima: Adunque ciò, che penſa in noi, il

principio de’ noſìri penſieri , che noi appellia

mo l’ Anima nostra , è una ſostanza tutta di

Verſa dalla materia e dal corpo; una ſoſtan

za , che non ha nè esteiiſione , nè parti z una

‘ ſostan~
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ſoſlanza ſemplice ed índiviſibileà

Ari/ione: Non ſi può altrimenti dire , o Teoti

mo : voi molto bene l' avete dimostrato . Ma.

ſe voi vi ſovvenite, rimangono ancora due

punti a trattarestoccanti la natura dell'Anima,

che ſono la ſua ſpiritualità , e la ſua immorta- á’

lità . Mercecchè ecco ciocchè voi poco fa mi

diceste . Noi conoſciamo , che la nrz/ìra ani

ma è cíoccbè penſîr in cmfiun di no: . Or cioc

claè penſa in ciaſcun di no: non è nè materia, '

nè carpa. Qta/ia è unaſostanza differentijjî

ma dalla materia e dal corpo , _ſpirituale ed

immortale : in conſeguenza noi conoſciamo

di molto la natura dell' Anima nostra , per de

finire con certezza intorno la _ſpiritualità , e

lìimmortalitzîſua .

Io mi ſono arrestato alla minore di questo ſillogiſ

mo , e vi priego di provarmela eſattamente in

ciaſcuna parte . Voi mi avete provato la

prima , in dimostrando, che l' anima ſia una-

ſoflanza diſſerentiffima dalla materia e dal

corpo- Io attendo preſentemente , che voi

Xogliate far l' isteſſo a riguardo delle altre

ue .

VII. Teotimo: (lianto a ciò , che riguarda la

ſpiritualità, la pruova è già fatta, o Aristo

ne . llna ſostanza penſante , ſemplice , indivi

íibile , differente dalla materia e dal corpo ,-

ecco tutto cíocchè intendeſì per ſostanza ſpl

rituale, e per iſpirito . Voi non potete dunque

più diſconvenire , che la nostra anima non ſia.

una ſostanza ſpirituale, uno ſpirito. Egli.è.

ſoltanto ad avvertirſi, che in questa nozione, il

penſiero medeſimo, o piuttosto la facoltà dij

pen
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penſare ſia la differenza ſpecificativa , che co

flituiſce effenzialmente la ſostanza ſpirituale ,

ed il primo attributo di questa ſostanza , onde

ſcorrono tutte le altre, che ne ſono le pro

prietà .

.VUI- Arzj/iom z Ma ſi concepiſce abbastanza una

ſostanza ſemplice ſenza estenſione , e ſenza Par

ci? Bali ſembra , che questo ſia un puro nien

te , che non eſiste affatto .

Teatina: Distin uiamo, ſe a voi piace , tra ’l
concepire , e lg'immaginafe` . In_ver_o noi non

potremo immaginare, cioe a dire imprimere

nella nostra immaginazione, per mezzo di colo

ri e di figure la ſostanza ſpirituale ; ma que~

lio non impediſce , che noi non la conoſciamo

distintistimamente z giacchè noi la definiamo

una ſostanza penſante , e che noi ſappiamo per

propria nostra eſperienza ciocchè ſia il penſare,

e che da questa definizione noi caviamo più

proprietà, per mezzo di conſeguenze certe ed

evidenti . Noi conoſciamo parimente molto

meglio la nostra ſostanza ſpirituale , che il_ no.

stro corpo; e noi ſiamo più ſicuri dell' eſistenza

di qUella,che di questozperchè egli `e più impoſ

ſibile di eſſer noi ingannati intorno la prima ,

che intorno la ſeconda . La ſoſtanza ſpirituale

nonè dunque un mero niente per gli ſenſi,e per

l'immaginazione z perchè eſſa è loro im ,rcetfl

tibile, come ſcevra di qualità ſenſibili, c e non

poſſono'conVenire, che a’ ſoli corpi z ma è ben

efl'a qualche coſa di molto più reale, per la Ra

Elioneflhe la_ distingue.qual Eſſere molto più no

'le e perfetto, che la materia . Uno ſpirito non

è racchiuſo in ‘un certo ſpazio di luogo,a agujſa

e.
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de' corpi , ma eſſo è indiviſibilmente da in:

tutto , dove opera . Dio, o Caro Aristone ,

Dio l’ Eſſere neceſſario non è egli medeſimo

uno ſpirito puriflìmo .’ E lo ſpirito creato non

rien eoli ſulla materia l’imprezzabile vantag

gio (ll raſſomigliare in qualchè coſa allo ſpiri

to creato?

IX.Arijiom: Io non ardiſco proponervi di entrare

nella terza parte , che riguarda all' immortali

tà degli animi nostri. Aesto ſarebbe affaticarſì

’ troppo .

Teotimo z E’ troppo tardi per dar mano ad una

materia , che potrebbe portar-ne ancora un po.

co alla lunga . Qgeſto ſi nſerberà perla no

ſtro primo congreſſo .

Fine del quinto Trattenímcflta.

TRLTJ
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TRATTENIMENTO SESTO;

Contínuazione del Precedente .

Dell' immortalità ~~3

.dall’ Anima .

e convincetemi dell? immortalità del

-zíri/l. COmpite la vostra opera , o Teotimo ,

'la nostraAnima in quella guiſa appunto , che e

ícà_ ſono rimasto convinto della ſpiritualità di

e a'.

.I. Teotimo: Sulle prime, o Aristone, egliè di

bene diqul oſſervare , che le noſtre Anime non

più , che tutti gli altri ſpiriti creati non ſiano

immortali di un immortalità ſimile a quella di

Dio. Dio ſolo è immortale per la neceffità

del ſuo Eſſere; di ſortechè la ſua immortalità

non è meno neceſſariae indipendente , che la J

ſua eſiſtenzazladdove l'anime noſtre,le quali in,

tanto eſistono perchè così a Dio piace ; Po

trebbero ceſſare di eſſere , ſe Dio voleſſe ceſſare

di conſervarle . Egli dunque non vi ſarebbe

{apparenza alcuna da poter loro attribuire una

immortalità neceſſaria e indipendente dalla Vo

lontà medeſima del Creatore .

Ari/ione : Con sì fatto principio il libertino non

potrà egli luſingarſi , che Dio ſtimi a pro

poſito di annientare l' anima ſua dopo queſta

vita?

Teotimo: Egli biſognerebbe. ch' egli avanti trat

to rimaneſse perſuaſo , che Dio ſovranameu

te ſapiente , ſanto. giuſto, fuſſe diſpoſto a por

tar la compiacenza Per gli uomini. ampi, e ſçe[I!

~ z 'È . lerati,
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leratifino a ſecondare x loro brutalidrſiderj , ed

il diſiderio , che eſſi.aver pote.stero di eſſere af

fatto annientati nella lor morte . a line- di pote

re , durante la vita , violare impunemente , e

ſenza alcun timore tutte le leggi dell' equità ,

e dell' oneſtà naturale . Voi mi conſelſerete ,

che una tale ſperanza ſarebbe piucchè vana..

mente Fondata . Per altro Dio steſso ſi è meſso

nell' impegno in pronunziando parole in tutto

contrarie ad una così folle preſunzione .

Arzjlone: Io non ho gettata queſta parola, che

di paſſaggio , perchè in fatti queſto non è quel

lo , su di cui ſi rafficuran coloro , de' quali io

ragiona. Elli ſi fondan piuttoſto su ciocchè la

fortuna dell' animo ſembra così ligata con

quella del corpo , che lì poſſa ben da ciò de

durre , che l' una ſiegua l' altra dopo la mor

te , come già fece , pendente la vita .

[I. Teotimo: Ma tirare i conti cosLdà a divedere,

che ſi ſupponga ſempremai l'anima così corpo

rea , come il corpo medeſimo , ed egualmen

te capace di eſsere diſtrutta per lo ſcioglimen
to delle parti , che .la compongono . Poi-ì

chè ſe l' anima al contrario è una ſoſtanza aſ

ſolutamente differente da' corpi , una ſoſtan

za ineſtenlibile , ſempliciſſima , e ſenza parti,

voi vedete ., quanto infinitamente ſconvznevol.

ſia il credere , che l' aninëa dopo la morte aver

debba una ſorte ſimile a quella del corpo . (Lie

ſto ſarebbe inciampare in uno de' più ſciocchi

accorgimenti, che poſſa mai immaginarlì . .Ed

ecco dove và a ridurſi un tal ragionamento .

La morte , dicono eſſi , diſtruggerà il mio cor

po, perchè le ſue carni ſi corromperanno, le ſue

B oſſa

1

`.
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"oſſa marciranno , le ſue membra ſi diſuniran

no , la materia , di cui egli è compoſto , verrà

alterata , e tutte le ſue parti ſi diſliperanno .

Dunque la morte diſtruggerà parimente la mia

_anima , che non ha nè carne , nè oſià, nè mem

bra , n`e parti , e che non iſtà ſottopoſta ad al

cuno de’ cangiamenti, che poſſono ſovraggiu

gnere alla materia .

Ari/ione: La morte diſtruggerà tutto l’ uomo .

Ella diſtrugger‘a dunque l’anima, eil corpo

dell’ uomo!

Teotímo z La morte diſtruggerà tutto l' uomo in

queſto ſenſo , che l’ anima eſsendo per la mort-3

dal corpo diviſa, egli non vi avrà nulla più di

uomo; perchè chi dice uomo , dice un compo

ſto di anima e di corpo unito inſieme. Ma

la morte non diſtruggerà tutto l’ uomo in que—

ſto ſenſo , che il corpo e l’ anima , dalla Cui

unione ſormaſi l' uomo, ceſſeranno aſſoluta

mente di eſsere ,, e caderanno l’uno e l' al

tro nel niente ſubito . che eſſi non ſaranno *

più uniti . 'Il corpo medeſimo non è ſul

e prime diſtrutto dalla morte a e benchè

diſtruggaſi in proſeguimento , in perdendo

a poco a poco la ſua forma di corpo umano,

.non viene pertanto annientare , e tutta la ſua

materia ſuffiſte ancora ſotto altre forme .

Qlanto all’ anima , ella non-è punto diſtrutta,

nè ſi diſtruggerà mai, anzi ſarà mai ſempre

1a medeſima, ſoſtanza ſenZa intermiflione, Pen

ſante e ſpirituale . ~

Ariflaae: Giacchè ii corpo ſi diſtrugge bentoſto,

e diviene tutt’ altra coſa , che un corpo uma

HO , quando è diviſo dalla ſua enim 51 perchè

› ’ani
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l’ anima parimente non ſi diſtruggerà , e rio::

ſi cangerà ella in qualche altra coſa , quando

ſarà dal ſuo corpo ſeparata 2

Ill. Teotimo: Il corpo umano ſeparato dall’arri

ma ſi diſtrugge , ediviene tutto altra Coſa ,

perchè egli fi diſcompone , e riſolveſi ne’ prin

Cipj ſuoi . L’ Anima all’ op oſto non è capace

nè di ſcompoſizione, nè iriſolvímento ,z o

che ſia al ſuo c0rpo- congiunta, oche ſepa

rata da quello ne vada , eſſendo ben‘ ella una

ſoſtanza ſemplice , e ſenza compoſizione .

Ari/?0m : L’ Anima non naſce forſe , e non

creſce inſieme col corpo? Non riſenteſi dal

vigore , 0 dalla fievol-ezza del ſuo corpo?

‘Non divide con quello le ſue cagionevolez

ze , le ſue malattie, la ſua vecchiezza , la

caducità ſua? Non ë egli dunque molto na

turale di conchiuder , che con lui unitamente

muoia .

Teotimo : No . caro Ariſtone , naſcere , e cre

ſcere col corpo , ſono coſe , che non poſſon

convenirſì ad una ſoſtanza ſemplice e ſpi—

ritale . L’ Anima dunque nè punto naſce , nè

punto col corpo creſce; ma Dio l' ha creata

per unirla al corpo ; ed appena ella comincia

ad eſsere, che immediatamente a cagione di

ſua perfetta ſemplicità è tutto ciocchè el—

la può eſsenzialmente eſſere . Non debbonſi co

sì ſtrettamente queſti termini prendere , ed in

un ſenſo troppo letterale , allorchè diceſi , che ,

l’ anima riſentaſi del vigore o della fiacchez—

za del corpo , e che con lui e a parte delle ſue

cagionevolezze , le ſue malattie , la ſua vec

ehrezza , ela caducità ſua. Lino ſpigito non.“

. P 2, e pun
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è puntoſottopoſto a queſte ſorti di cangia

ment! o

'Ari/?onu Intanto può egli negarſi, che tutte le

'apparenze non ci portano a giudicare , che

l’ anima l' aſſaggi .’

Trotímoz Le apparenza ne portano forſe a giu.

dicare , che i] Sole. ſia pallido , quando eſſo

'non ſi dimoſtri , che a traverſo di una nuvo

la , che ſi affievoliſca , quando quella nube di

Venpa più ſpeſſa , che’ in una certa maniera a

noi 1celi, quando questa nube ne tolga in tutto

iſuoi raggi diretti, e che rinaſca, e riprenda il

ſuo vigore, quando la nuvola ſi ritiri, e a diffi.

-Par ſi vada? Egli non può parimente dirſi qua.

ſicché l’iſleſſo dell’anima noſtra , cioè che que..

ſto ſpirito immortale dipenda molto, per rap

porto alle ſue operazrom , dalla buona o rea

’diſpoſizione degli oraani del corpo , a cuiìè

egli unito , e come igato per la volontà del

Creatore P Così fa meſtiere di uſarſi atten

zione alla legge di queſta unione,per compren

dere come , e perchè idifferenti ſtati del cor

po ci ſembrano produrre nella ſoſtanza mede

ſima dell' animadelle Variazioni, dalle quali

per altro la ſua ſpiritualità , e la ſemplicità

ſua l' affiancano , e la rendono aſſolutamente

incapace . _v `

Aristone : Spiegatemi , o Teotimo , quali treno

queſte leggi dell’ unione dell’ anima col `cor-

po . , . x

IV. Teotz'mo : Belle , che riguardano ll ſogget

to , che ſtiamo noi trattando , non ſono mala

Fevoli ad iſcovrirſi z potendo ciaſcuno render

ene colla ſua propria ſperienza iſtrutto . `I‘llcc’o

e
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le principali . In primo luogo l' Anima da ?net

tutto reca. il ſentimento del corpo . a cui ella

ſtà attaccata , ed una forte inclinazione alla

conſervazione di queſto corpo . Queſto ſent—i..

mento forma per cosl dire il fondamento di

tutte lealtrc ſenſazioni z e queſta inclinazione

riſvegliaſi ſovratutto per le diſpiacevoli ſenſa

zioni, che tantopiù rendono affetta l' Anima ,

quanto eſſe maggiormente avvertita la rendono

di un più grave pericolo , e di un più preſſan

te biſogno del corpo . -

In ſecondo luogo,noi non penſiamo punto alle co—

ſe, che ſono fuor di noi, ſe non allorchè Venga

eccitata l’ anima noſtra da qualche impreffione

ſenſibile , provenuta‘ per m‘ezzo- di oggetti eſte

riori . Se alcuna voltanoi ne richiamiamo ie

idee ,alle quali noi non ſembriamo determinati

‘per ciocchè in atto i noſtri ſenſi pei-cuoce : pu

re queſte isteſſe idee, dalla memoria conſervate

erano ſiate di già ſulle prime impreſse o riſ

vegliate nell‘ anima- per l’ interpoſizione de’

ſenſi; e nel tempo iſteſso , che noi le ci richia—

miamo , ciòñaccade- ſempre , ſe noi vi poniam

mente , in conſeguenza di qualche ordine di

penſieri , che le circoſtanze preſenti l'atto han

no. naſcere per qualcuno degli organi del cor—

’po. Sino ne' noſtri ragionamenti li più aſtratti,

noi non facciam altro , che elevarci da quegli ›

effetti, di cui ſacciam ſaggio, e dalle loro

,qualità , che ci ſanno impreſſione , all’eſiſien—

za, ed alla natura delle cagioni, che in se

steſse punto non ſi ravviſano . ‘

ll'na terza legge vuole , che tutte le volte , che

falli negli organi corporali qualche ſcuotimenñ

P
e‘ g
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to, ghe perviene ſino all’interiore del cerebro,e

,comunicaſi alle ſue fibre , ecsi toſto venga

l’anima affetta dalle ſenſazioni, ed immagi

ni più . o meno vive a proporzione della forza

H di queſto ſcuotimento .

In fine per una quarta legge l' anima reciproca

mente non ſaprebbe a nulla penſare. ch' egli ai

, cun movimento non facciſi negli ſpiriti anima

' li. e nelle fibre del cervello. Onde è poi, che le

noſtre operazioni le più intellettuali ſiano ac

compagnate maiſempre da alcuni fantaſmi del—

l’immaginativa riſVegliata da queſto movi

mento. E queſti fantaſmi , o Ariſtone , ſ

- ſono molto ſervire,o molto nuocere all’ azrone

dello ſpirito per l’ investigazione delle veri

tà aſtratte . Queſti a lui ſervono , quando di

ſtintamente lidipingono iloro oggetti , ſenza

. ſpandervi intanto de' colori troppo vivi; pet

chè agevolano allora , e tengono fiſſa la noſtra

. attenzione alle idee puramente intelligibili, che

' ad cſsi corriſpondenti ſono . Al contrario di

vengono questi a lui nocevoli, quando per

-la di loro confuſione , o per la di loro troppo

gran vivacità, o valli a diſperdere , o valli

troppo su di eſii ſoltanto a fiſſar l’ attenzione ,

che dovrebbe principalmente verſo l’idee con

‘ . durſ .

'Aristanu Egli è Vero , che tutto ciocche voi

` avete ſinora detto , resta confermato dalla no

stra propria eſperienza 5 ma può mai im edirſi

di conchinderne , che il corpo operi rliinque

veritieramente , ed immediatamente su i’ ani

ma? Ora un corpo potrebbe eſſo operare di

quella fatta su di una ſostanza , che ſareb

be
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be ſemplice e ſpirituale 2

Teotimo: Che l' anima nostra ſia una ſoflanza

ſpirituale 'e ſemplice; questo è, oÃriſione ,

un punto ben dimostrato per Vostra propria’

confeſſione, e su di cui non ſidee pii intera

loquire . Dall' altro canto egli è evidentiſſi

mo, che ogni azione de' corpi , riducendoſi al

la comunicazione del loro movimento perla

ſpinta dell' uno contro'l' altro , un corpo non

potrebbe veramente , ed immediatamente per

ſe medeſimo operare su di una ſostanza ſpiri

tuaie e ſemplice, la quale capace non è , nè

di ſpinta',' nè di movimento . In conſeguenza

ſarebbe un gran torto l' immaginarſi , che un

corpo operi veramente , ed immediatamente'

per sè medeſimo sii dell'anima . In fatti cioc

chè io dico delle Leggi ,che uniſcono questa

`due ſoſianzemon apportano punto di autorità a

ricavarne una cotal concluſione 5 ſupponen

do ben all’ opposto queste Leggi la Volontà

del Creatore, ſiccome la verace cagione di

questa dipendenza reciproca , che noi ſperi

mentiamo fra li pen ſamenti dell'anima , ed i

movimenti degli organi del corpo .

Ariston”: E' egli poflibile, che uno ſpirito ſia

così al corpo ſottoposto P

Teotimo: Qgesto è un fatto, ove non ne vien

permeſſo, che di adorata i diſegni della ſu..

rema ſapienza . Intanto ſe noi conſigliamo

a nostra ragione,ella non laſcerà di diſcovrirci

di aſſai grandi convenienze in questa ſugge- `

zione dello ſpirito al corpo . Per eſempio, egli

vi ha Forſe mezzo più proprio t affezionata

una ſostanza cosl nobile , ad un a tra così vile ,

` P 4. quan
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quagto d'impegnare in sl fatta guiſa lo ſpirito

a riguardar se steſſo, come camponente col ſuo

corpo un ſolo e medeſimo tutto?

Ma ritorniamo alla Legoe di queſta unione . Per

l’ applicazione , che e ne può ſare , egli è fa*

cíle il comprendere , che , ancorchè la facol

tà di penſare , ch’ è in ciaſcun anima, ſia

_ tuttogiorno la medeſima in se , ſenza che la ſua

miſura creſca odiminuiſca, o in queíiooin

quel tempoanientedimeno questa facoltà è qual

che volta si poco eccitata, ch’ella ſcorger quaſi

non falli : o pure la ſua azione è qualche volta.

così diviſa per una troppo gran moltitudine di

oggetti , e qualche volta così applicata ad un -

ſolo . che ſembra avere in questo tem-po molto

meno di forza , e di eſlenſione , che ella non

ne fa in altri tempi Vedere . ’

Arrjflone: Certamente la facoltà di penſare del

l’ uomo medeſimo , pare eſſere ben diverſa nel

la puerilítà , nell’ età matura , e nella vecchieZ.

za estrema .

V. Teotìmo : Giuſio così , o Ariſlone . Nella

pnerizia la dilicatezza delle membra , il calore

del ſangue, l' abbondanza, e la leggerezza degli

ſpiriti animali , 1’ umidità , e la moÌÌezza del

la ſostanza del cervello , la tenuità , l’ arren

devolezza delle ſue fibre fanno , che in

quella età l’ anima ſia -calmente distratta e

diviſa per la folla delle differenti impreflìoni ,

che ella riceVe in ciaſcuno istante, e ſpezia[

mente per la Varietà , e vivacità de’ ſenti

menti., e delle immaginazioni , che eccitano

in lei le qualità ſenſibili ſparſe intutto cioc

chè la circonda , che non è in ſuo potere

dl
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-di fiſſare affatto la ſua atteanone , nè di‘ `

riflettere aſſai ſulle ſue idee , per diſcovrirneìi

veri rapporti, e ragion-ame ordinatamente .

Al contrario nella Vecchiezza il cervello ſi

diſſecca e s’induriſce, ſiccome tutto il reſio

del corpo; le ſue fibre ſi fortificano , s’ irrigi

diſcono; i canali de’ nervi s’intricano, e ſi"~

chiudono; il ſangue ſi condenſa , e ſi raffredda,

e poco li ſomministra degli ſpiriti animali; è,

questi ſpiriti, non eſſendo molto rettificati , n‘e

reſi agili, groſſolani rimanaonſi nelle loro maſ
ſe , èſilentine? movimentiſoro; Co‘sli vecchi

hanno per l’ ordinario l’ immaginazione fred

da , penſano lentamente, concepiſcono-difficil~

mente, e facilmente ſi ſcordano; tutta la capa_

cità della loro anima è quaſi ripiena" del ſentíf

mento delle cagionevoleZZe , dalle quali ſono f

aſſediati 5 e la gravezza del corpo ſembra ,

che anche lo ſpiritoloro aggravi . ²

Qgeſto non avviene adunque, che nell’ intervallo

tra queſie due età, o più lung0,—0 più corto , ſe'

condo la diverſità de’ temperamenti, che a pro‘

riamente parlare,lo ſpirito umano _gioiſca del

aſua forza, e ſia nello stato di ſpiegarla al

trettanto, che‘ella poſſa estenderſi; poichè allo‘.

ra li organi del corpo hanno le qualità ele

giu e proporzioni , che l’ anima eſige per

operare con libertà su gli oggetti , che a lei fî

preſentapo , ſenza eſsere nè troppo distratta, nè*

troppo hſſa , nè troppo fastidita ‘dalle ſenſibili

impreſſioni .

Egli vi ſarebbero pertanto ancora delle eccezioni

da qui fare . Ma voi concepite al preſente che

in generale tutto ciocche ſoglioìne chiama

re
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Tre difetti , fievolezze , traverſie , e fantaſtica

rie -di’ ſpirito . trae la ſua veritiera cagioa

ne da certi vizi o diſſordini della machina

del corpo, che una quantità di perſone ſoſ

ſrono 7 durante il corſo intiero della loro

vita..

'At-iſlam : Cosiè , o Teotimo, io comprendo,

che una teſta malamente coſtrutta, Verſi in

ogni tempo,ed in ogni età maligne influen

le su dell' anima , che le và congiunta.

Del rimanente l’ uſo del parlare accordaſi a

meraviglia con i voſtri principj : mentre diceſi

di taluni, che hanno il cervello offeſo . Qn

ſtoè l'iſteffo, che ricorrere a dirittura alla

ſorgente delle malattie , che al di loro ſpirito

fi attribuiſcono . ’

IVI. Teatino: Or ſe egliè certo, che le inſer—

mità del corpo non penetrino punto ſino alla

ſostanZa medeſima dell’ anima ; egli è più cer

to ancora , che 1’ anima non muoja punto col

ſuo corpo. Per la qual coſa eſaminiamo, ſe

V1 aggrada,ciocchè ſia queſto morire. Noi mo

riamo. allorchè le due ſoſtanZe , di cui noi lia—

mo composti , ſi ſeparano l’ una dall' altra ; e

questa ſeparazione ſafli in quel momento , che

i1 ſangue ceſſa di circolare ne' ſuoi vaſ . Così

la vita puramente vegetativa_ del corpo non

intratteneudoſi, che per la Circolazione del

ſangue , ella finiſce tosto , che questo movi.

mento del‘ ſangue fi arresta i edpn corpo non

più vegetevole, non eſſendo più proporzio

nato a componere- coll’ anima questo_tutto vr

Vente, che appellaſi l’ uomo; l’ unione del

l’ anima e del corpo rompeſi così nälſme

' e 1



Ari/ione : Quefla potrebbe e

Teo
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2deſimo iiiantev . Ma di grazia qual coſagëmi

mai in tutto ciò ritrovate , che debba cau

ſar la morte alle anime nostre .’ñ il princi.

f[gio della lor vita non è il movimento del

angue , che corre nelle noſh-e vene . Aestd

movimento può dunque ceſſare , ſenza che

efle ceflino di vivere . Dall’ altro canto ln

ragione non permette di penſare , che gli Effe

ri lpirituaii , e molto più nobili della materia

non poſſano vſuflii‘iere , che perla loro unione' ›

con i corpi . Ciaſcuna ſosta‘nza ha la ſua pro

pria oſistenza , e tutti i ſuoi attributi eſſenziali

indipendentemente da ogni altra ſostanza. Nè il

‘lume mturaie ne diſcovre un principio più.

chiaro di questo. Ciaſcuna ſostanza può dun

que stare nel ſno intiero ſeparato da tutto al—

tro . (Lipſia .conſeguenza è evidente . Ora

l' anima-è una ſofianza non ſolo. distinta , ma

tutta differente dal corpo . L' anima ha dun—

que la ſua eſistenza , e tutti i ſuoi attributi eſ

ſenziali indipendentemente dal corpo . L' ani-

ma può dunque stare nel ſuo intiero eſſere, ben

chè ſeparata dal corpo . -

(ſere una delle Leggi

fiabilite dall’ Autore della natura , che l‘ ani—

ma ceſſaſſe di vivere , allorché ceſſadi eſſere al

corpo congiunta . -

timo_: Il principio della vita dell’Anima, è la

ſua ſpiritualità 5 or la ſpiritualità poi è la ſu:

medeſima eſſenza. In conſeguenza l’ anima non

potrebbe ceſſate di viveri-:ſenza ceſſáre di eſſe

re- Ma l’anima effendo una ſ’ostanza ſempliciſſi

{najlon può ceſſare di eſſere, che non Venga ella

mtleramente annientare . Or i'anima non può

effe
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eſsere annientata , ſe Dio medeſimo non l' an

nienta; concioſiachè così l' annientamento,

come la creazione di qualunque ſostanza ella ſi

ſia , non poſſa da altra cagione derivare ,

che dalla ſola volontà onnipotente di Dio . A

fine dunque, che l' anima ceſſi di vivere,in

ceſſando di eiiÎre al corpo unita, e li biſogne

rebbe , che Dio fatta ſi aveſſe una iegge di an

nientare l' anima in ſeparandola dal corpo .

áriflone :. Voi mi fate rammemorare di ciocche

co fa diceste , per mostrare , ch' egli non vi

a apparenza alcuna di attribuire a Dio una-

tale riſoluzione . .

Tfatimç: N.0 , No: Dio non ha punto tratto

dal mente uno ſpirito immortale di ſua natura,

per così prestamente nel ſuo niente rigettarlo .

(Bando egli crea una ſostanza intelligente, ca

pace di conoſcerlo, e di glorificarlo eterna

mente 1 e li ha altre mire ſopra di quella , che

le sì baſſe itenerla ſoggetta per un corto ſpa

zio di tempo a' biſogni del miſerevol corpo.

Egli non ha la mira di far rimanere impuni

to il vizio , e di privare la [ua ragionevol

.creatura di quelle 'ricompenſa , che colla ſua '

fedeltà meritato avrebbe . Egli non pretende

punto , che l’ uomo ſia altrettanto più infeli

ce, quanto egli ſarà più virtuoſo z o che egli

non abbia altra felicità ad iſperare , che quel

la, che ptoccureraffifin abbandonandoſi all' in

clinazioni brutali in diſprezzo della ragione .

Ancorchè dunque le nostre anime non eſigereb-

bono elle medeſime di ſuſſistere .e di vivere

maiſempre;pur nondimeno ilCreatore dovreb

be volere la lor conſervazione in virtù de' [gpl

P11o
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~ più eſſenziali attributi . _

. Ari/ſone: Come le nostre anime eſigono elle di

ſuſſistere , e di Vivere maiſempre , ſe Dio può

distruggerle ed annientarle 2

VILTeotímo : Ciò proviene, o Aristone , perchè

non vi ha nè dentro , nè fuori dell’ anime no.

ſite alcuna natural ragione di poter loro toglie

re o l' eſſere, ño la vita; e che eſſendo dal

l’altra parte di loro eſſenza propriea compiere’

così nell’ eternità, come ne l. tempi ,_i fini per

gli quali elle ſono ſiate create 5 l’ ordine, e Pu

niſormità della condotta del Creatore richiede,

che non ſi laſcino giammai ricadere queste ſo

flanze in quel niente , onde egli tratte l' ebbe

una volta .

Ari/Zone : Io non istentoa conſentire , che niuna

cauſa naturale capace ſia di toglier l’ eſſere alle T

ſostanze ſem lici , che niente poſſono perdere

di ciocchèe e ſono, che col ſolo loro intiero

annientamento. Ma è egli altrettanto evidente

ancora , che queste ſostanze poſſano compiere

cosl bene nell’ eternità , che ne' tempi , i fini ,

per cui ſono ſiate eſſe create 2 v

Teotimo: (luesto non è meno evidente, che Cer

to , che queſte ſostanze ſiano eſſenzialmente , e

ſaranno in conſeguenza maiſempre nell' eterni—

tà , come ne’ tempi , ſpirituali, ed intelli en

ti; mercechè eſſe non potrebbero eſſere ate

create , che per gli fini , che loro ſi conVengo—

no; e che poſſono ben adempiere, ſiccame'ſpirí

tuali ed intelligenti. ‘ ‘ '

;Av-iſſo”: In vero la- nostra anima è eſſenzialmen

te ſpirituale ed intelligente, perchèl’ intelli— -

genza , ola facoltà di penſare , che costitiliiſce

I* o
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lo ſçſirito, fa l' eſſenza medeſima della nostra.

anima. Ma, o Teotimo , questa Facoltà ha

biſogno di eſſere eccitare a. produrre i ſuoi at

ti z e ſe ella non è eccitata , l' anima non mn

ſerà , non conoſcerà, nè vederà punto : Ope

razioni nientemeno a lei aſſolutamente ue

ceſſarie , per colmare os-ni ſpezie di fine , a cui

ella potrebbe eſſere destinata . Or mi pa

re, che un anima ſeparata dal ſuo corpo ,

non avrebbe niente più che a penſar l' ecci

taſſe .

Teotimoſſutto allbppoſiop Aristone;perciocchè

un anima sbrigata da' ligamenti del corpo,go

der`a di una più gran libertà di penſare . L'im

portunità delle ſenſazioni e deTantaſini dell 'im

maginazione eſſendo ceſſata, e renduto lo ſpiri

to purmſper così dire, a. se medeſimo, ritroverà

tutte le ue forze riunite ne' ſoli oggetti intel

ligibíli; e la ſua operazione ſarà altrettan

to più pronta e più perfetta . quanto che

quegli oggetti hanno una proporzione più,

naturale colle facoltà della ſostanza intelli

ente . Qiest' anima ſeparata conoſcerà a

unque più chiaramente se medeſima . non

eſſendo punto occupata , nè distratta al di ſuo

ti dalle immagini e dalle impreſſioni delle co

ſe corporali . Ella riceverà le idee più nette

della natura ; e delle perfezioni del ſuo divino

Autore ; non venendo queste idee oſcuratfldal

líombre , che altre volte vi ſpargeva il meſco

lamento di figure, e delle qualità ſenſibili; Ella.

vedrà in un pieniſſnno giorno queste prime ve

ritìnche noi appelliamoi rincipj della ragione.

e questi dover-i immutabili , che prqſcrivälkìt-z

LUG
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dine eterno alla creatura ragionevole 5 …[1330

tendo più la loro evidenza, ſiccome per lo paſo

ſato , eſſer combattuta. e ſovventi volte invo

lata da’ pregiudizi e dagli errori de' ſenſi , o

dalle illuſioni delle paſſioni . ,

Ari/Zone: Nello fiato preſente le nostre animo

non ſono determinate a penſare ,che per le

modificazioni , che ricevono da' diverſi can

giamenti , che accadono agli organi da'

COrPL

Teotimo: Tale infatti è la lor condizione nello‘

stato preſente , a cagione che eſse ſono quivi

a i corpi unite , e ſoggette alla Legge diquefla

unione. Ma non perciò conchiuder ſi dee ,

ch' egli ſia di lor natura di non poter giammai,

eſſer determinate a penſare , che per questa

strada . Ciò ſarebbe ſupponere contro ogni

apparenza di ragione , che le ſostanze ſpirituañ

-li diveniſſero come bruti , e ſenza azione , al

lorchè non più fuſſero ligate ad una‘ porzione

di materia vile . Intanto io aggiungo , che un

anima , benchè ſe arata dal ſuo corpo, non

renderaſii perciò incapace di ricevere anco—

ra delle modificazioni tutte ſimili a quelle,

cifre noi eſperimentiamo; poichè ia mano onu'

…potente , che glie le imprime , durante il

tempo della ſua unione, non avrà meno po

tere su di quella dopo la ſua ſeparazione .

Vlll. Av-iſiouc: Come l’ anima ſuor del corpo

avrà ella delle ſenſazioni 2 `

Trofr’mo: In vero q-ueſie modalità di un anima '

disbrigata, non venendo più prodotte ad oc‘ca- ~

ſione di alcuni ercuotimenti fatti negli organi

di certi ſenſi corporei’ , più mn-dovrauſi ſenſa— ‘

zioni
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zioni chiamare z perchè questo nome parrebbe,

che ſionificaſſe , che eſſe procederebbono an

cora a’ ſenſi di un c0rpo organizato , quan—

tunque ciò‘ non ſuſſe . Ma questo non impedi

rebbe, che queste modalità non rendeſſero affet

ta quest’ anima , ſiccome per l’ innanzi ſacca

no; ed altresì non la penetraſſero di un ſenti

mento , ſia di piacere , ſia di dolore molto più

vivo , che le nostre ſenſazioni le più ſorti , che

vengono tuttogiorno modificate dal Grado del

movimento degli organi , onde e e dipen

dono . Dall’ altra parte noi ſaper non poli'umo

in quante maniere piacevoli o fastidioſe uno

ſpirito eſſer poſſa modificato , allorchè l’ azio

ne di Dio su di lui non è più ritenuta , nè li

mitata da quella delle cauſe ſeconde 5 ma agene

ralmente poffiam noi comprendere , che a una

giustizia armata dell’onnipotenza , non man

cheranno mezzi,per render l’anime ree così in

felici , ſiccome di eſſerlo ſe l' avranno merita

to s e che una bontà infinita , a cui tutto ub

bidiſce , ſa rà far gustare all’ anime virtuoſe

delle delizie alla loro fedeltà proporzionate .

IX. Ari/ione: Egli altro non mi rimane, che di

eſſere un poco da voi ſchiarito su ’l ſoggetto

dell’ anima delle bestie. Poichè in fine, o le

bestie non ſono , che pure machine , ciocchè

pare non doverſi a patto Veruno credere , o

eſse hanno un anima , che ſì concepiſce neceſ

ſariamente come una ſostanza distinta dalla

materia . Ma una tale ſostanza non_ ſarebbe ella.

ſemplice , e come ſemplice , ſpirituale , ed in.

conſeguenza anche immortale Z

I'd-timo 5 Sulle prime io vi accordo ñpipcchë.

vo en*:
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volentieri , che 'ſe l' animzr delle bestie ?aſſe

una ſiwstanza penſante e ſpirituale come la no

stra, ella ſarebbe come la nofira ~immizrta e ; co

ſa manifesta eſſendo, chela ſpiritualità porti (è

co i' immortalità per tutto', fox/e elia' li. trovi..

Così vi priego di avvertire, ch: quando io

vi paſſerò aſſolutamente. che l' anima delle

bestie ſia ſpirituale , e per conſeguente immor

tale, ben lungi che voi poliìate niente in»

ferire di contrario all' immortalità delle no

stre anime , che anzi ſarete voi altrettan

to più indiſpenſabilmente tenuto a ricono

ſccrne l' immortalità 'ſpoíihë la ſpiritualizà x

dell'anima umana eſſendo molto meglio da noi

conoſciuta , ch' eſſer non potrebbe la ſpiritua

lità dell'anime delle bestie , egli ſixrebbe vero il '

dire con molta maggior ragione, che ſe lîmima

umana è ſpirituale, dunque ella è immorta

le . Così stabilito, non ſarebbe per gli. liberti

ni . che una evidente perdita , il volerſi su

questa comparazione fortificare ; mentre in

cercando di stabilire l' immortalità dell'anima

delle bestie , non ſolo non tliſiruggerebbono ,

m1 confermerebbono alffoppoffo la certezza

dell' immortalità delle nostre . Nè flirebbero

che impegnarſi molto male a propoſito di ſoste»

nere ciocchè non può ſostenerſhcioèa dire, che
le bestie abbianmcome noi,un anima ſpirituale, i

che penſa . riflette , giudica , ragiona , deli-ç

beta, e da per se medeſima determinaſi , dove

più le piace , e che in conſeguenza capace ſia

di conoſcere Dio , di amarlo, glorìficarlo …di

renderſi meritzvole delle ſue beneficenzeflo

della ſua collera, e di renderſi degna delle :’i

Q_ com
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conipenſe , ſul-le quali la virtù dritto le dona,

o de' castighi , che al vizio ſono dovuti . Non

vi hanno paradofli al certo maggiori di questi

per travolgere ogni buon ſenno . E la coſa pur

curioſa ſarebbe a vedere in quel fatta maniera

disbrigar ſe ne ſaprebbon coloro , che in mez

zo li producono . In ſecondo luogo io riſpon

do al ragionamento , che voi avete proposto ,

dicendo poterſi ben concepire l' anima del.

le bestie qual ſostanza ſemplice e distinta dal

la materia , ſenza concepirla penſante altresì ,

e ſpirituale .

Ari/ione : Come ? Non ſi definiſce forſe la ſostan

za ſpirituale una ſostanza ſemplice , e dalla ma

teria distinta?

Teotimo : No : questa definizione non ſarebbe

iusta . Ella non farebbe conoſcere la ſostanza

pirltuale , che per le proprietà , che potreb

bero eſſerle comuni con altre ſpecie di ſostan

\ ze . Ella non la deſignerebbe unto per l'attri

buto medeſimo , che costituì ce la ſua eſſenza,

e che la distingue da tutto altro eſſere poſſibile .

Qiesto attributo , questo è il penſiero , o come

io mi ſono di già ſpiegato, la facoltà di pen

ſare . L0 ſpirito è una ſostanza penſante .

Mrajflom : Ma che ſarebbe mai ciocchè diceſi una

ſostanza immateriale e ſemplice, la quale iii

tanto non ſarebbe ſpirito ? .

Teotimo: Credete voi, che l' onnipotenza del

Creatore ſia confinata a due ſole ſpecie di crea

ture, di ſortechè non poſſa ella produrre al

cun eſſere , che non ſia ocorpo, o ſpirito?

o pure ſostanza estenſa , o ſostanza pen

ſante Z .

Ari



Ari/im: Almeno di altre affatto noi non Him

conſapevoli ñ.

Teotimo; Altresì non conoſciam noi tutto cioea

chè è poſſibileml ein nondimeno è ſuor di dub-ì v

bio, che il potere infinito della volontà creatri—

ce debba stenderſi ’a molto più di coſe , che noi ,

non oflìamo conoſcere. Se Dio,o Aristone,non

aVe e creato , che i puri ſpiriti , che non ave[.

ſero alcuna idea o nè alcuna conoſcenza della‘

materia e de' colipi; questi ſpiriti potrebbero

ben perſuaderſi , che ſarebbero la ſola ſpe

cie di creatura , cheil ſovrano eſſere può_ pro.

durres mercechè, direbbono eſii , noi non ſap—

piamo niun altra coſa , che p‘oſi'a eſistere per

a creazione , che le ſostanze ſpirituali ſimili a

noi. Ma certamente eflì ſallerebbero, poichè

noi ſappiamo , che la ſostanza esteuſa, e cor

porea potrebbe eſſere così creata appunto,

come la ſpirituale.. Or- non c'~ ingannaremo

ancor noi in conchíudendo., eſſer impoſlibi~

le una terza ſpecie di ſoſianza, che non ſa

rebbe nè estenſa, nè penſante , per la ſola

ragione z che noi dilei alcuna_ idea non ſer—

biamo?

Ari/ione ; Quest' anima delle bestie eſſendo una

terza ſpecie di'ſostanza tuttadiverſa e dallo

ſpirito e dal corpo , par che ſarebbe ella don;

que nè corrottibile come il corpo, nè immor

tale come lo ſpirito .

Taurino: Ella non ſarebbe punto corruttibile

come il corpo , poichè eſſendo ſempliciſſima ,

e rodotta_ er la creazione, non potrebbe

ce are di e ere ,. che per l’annichi azione.

Nemmeno ſarebbe immortale come lo ſpiri.

z to,



to ,4poichè non. eſſendo punto penſante , el

la non avrebbe l' isteſio principio d' immorta

-lítà .

Ari/ione: Ma così ſembra ancora, ch' ella non

avrebbe alcun principio di annientaineuto .

Teotimo: Perdonatemi, 0 Aristone . Poichè ſe

noi ſupponiamo , come ſar dobbiamo , che

questa terza ſpecie di ſostanza ſia di ſua natura

incapace di recare altro utile al mondo , nè di

avere altro ſine che quello dianimare un cor

po, e di componere con lui questo tutto , che

chiamiamo' animale bruto ; allora noi cozn.

prenderemo, che la machina del corpo distrug

gendoſi,di ſortechë il composto non debba più

ſuſſistere, le leggi (lella ſapienza delCreatore

eſigeranno ch' egli ceilì di conſervare un eſſe

re, a cui non avrebbe più ragione di continua

re l' eſistenza . .

Ari/ione: Così io mi figuro, chel'.anima delle

bestie abbia questo di comune colla nostra, che

eila conoſca, immagini, ſenta eprovi il piace

cere e'1 dolore, come la nostra a ch' ella abbia

ben anche qualche ſorte di diſcorſo, benchè

imperſettiffimo, e ſoltanto per rapporto agli

oggetti ſenſibili , che operano in atto ſopra di

lei. Ma ch' ella in tutto diſſeriſca dalla nostra

in ciocchè queste ſorti di operazioni non ſono

punto nella bestia accompagnate, come nel

l'uomo , da questi atti riflsffivi , e puramente

intellettuali, in cui conſiste propriamente la

ſpiritualità e che costituiſcono l'eflenza del pen

ſamento .

Teotimo : Conſeſſando voi , o Aristone , che

questa operazioni delle bestie non ſianoípuſnto

r , ri e ó
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.rifieffive , come le noſh-e, non potrete4gii`i

dire , parlando eſattamente , che la loro anima

conoſca , immagini , o ſenta, come la nostra .

In noi il ‘conoſcere . immaginare, ſentire z que~

st'o è penſare , e riflettere 5 il che non avviene

nelle bestíe . In quanto aciò che Voi aggiu
gnete di unaſiſorta di raziocinio imperfetto,

egli non ſe ne può dare alcuno, ſenza- ſuppo

nere neceffariamente alcune notizie di principi

generali , ed una. veduta rifleſſa di certi rap—

porti di termini a termini , di oggetti ad og

getti , dipropoſizíoni a propoſizioni; rappor

ti puramente intelligibili , che non cade no

punto ſotto i ſeuli .

Ari/fam : [In cane non conoſce egli il ſuo Pa

drone, non lo diflingue ſracento altre perſone,

non gli attelia il ſuo amor-e con mille carezze Z …7, __ x ‘

(Lr-1nd’ è battuto ,- non dinOta egli il ſuo dolo-"7"

re , e la ſua affiizione, come lo farebbe un

uomo malmenato con colpi di lnstone?

Teotimo : Sì ,o Aristone: in giudicandolì per le

apparenze , e per gli ſegni esteriori , li direbbe

che le befiie abbiano conoſcenze , ſentimenti,

e paſſioni ſimili alle noſh‘e ; e qnest'è la ragio

ne plrimente, per cui l’ ulo ha fatto quelle pa

role comuni aloro , ed' a noi . Intanto neceſ—

ſità richiede ,che ſempre {i distingua fra ciò

che ſi chiama conoſcere e ſentire , quando

parlaſi di un animale bruto , e quando di un

uomo ſi ragioni ; differendo tanto fra eſſo
loro, quanto differiſce una ſostanz: realmen- ì

teI ſpirituale e penſante, da una che non è

ta e . ,

Arg-?Me : Che importa adunque in buon ſenſo.,

Q 3 0 Teo
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o TtotimO, cioccbë nella bestia diceſi co

noſcere , e ſentire?

Teotimo : Ecco giusto cio'cchè a noi è im
* o ‘- ~ \

oſſrbile di ſprecare , a cagionche non ab

iamo una idea ‘ ell’ anima delle bestie , che ne

ſcopra , nÒn che la natura propria e ſpecifica;

ma nè anche le Facoltà che le competono , e le

modalità di Cui è la bestia capace . Se noi ſuſſi

mo_ di puro ſpirito , e non aveſſimo punto idea

della materia, quantunque aveſſimo pruove

pei-…altra via della ſua eſistenza , non po

treſlimo ſpiegare in che conſisterebbe il ri

poſo, il movimento, e la figura de’ corpi.

Soltanto ſacil ſarebbe ſovra alcune congetture

parlare per analogia a qualche coſa , che paſ

ſalſe dentro di noi r come ſacciam noi intanto

delle b'estie parlando , e loro attribuendo una

ſpecie di conoſcenza , ed una ſpecie vdi ſenti

mento . In ſine per ultima rifleſſione ſOVVeni

teví , o Aristone , che questa quistione inci

dente niente ha che ſare colla principale . ed ,

affatto colla dimostrazione evidentiflima, da

'noi recata della ſpiritualità , e dell’ immor

talità delle anime nostre .

Ariflont: Alla fin ſine poco a noi importa

di ſapere ciotchè ſarà delle bestie ñ La lor

ſorte non ſa la regola della noſtra . Noi

ſappiamo eſſere la noſtra anima uno ſpirito

;mmortale di ſua natura Baſco ne dee ba

tare e

Ma e o Teotimo , egli biſogna , ſe vi aggrada ,

che voi mi rendíate me lio iſtrutto,ñche io

non ſono , de" differenti'il'temi, che amodo

-ſì ſorman gli Atei,de’quali Comincio già a por

tarne

l
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carne una cattiva opinione . ' ‘

Teotimo: Io eſeguirà con piacere ciocche voi de

ſiderate , e queſto era di già il mio diſegno .

Lo riſerberemo adunque per domani a o caro.
Ariſtone . ì

Fine del Trattetzimento ,Sg/ſo -.,

Q,~ 4- 'RAT
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TRATTENIMÈNTO SETTIMO.

i Del Sistema degli Atei'.

Ari/i. Ual paura ho avuto io , o Teotimo ,

che il partito . che ſu propoſto jeriſ-:—

ra non guaſtaſſe il diſegno , 'che noi

formato abbiamo , di trovarci ancora una vol

ta qui inſieme . Ma poichè ſelicemente ci ſiam ‘

nuovamente aſſemblati , fatemi la grazia di

ſpiegarmi un poco la filoſofia degli Atei r e

l’opinione , che eſſi formanli su la natura , e

l’ origine delle coſe , per non conſentire con

eſſo noi a ric0noſcere un Dio Creatore , e ſo

vrano Dominatore .

Teatimo : lo credo , che la parola Filoſhſia

non ſia stata giammai preſa in un ſenſo più

lontano dalla ſua etimologia , di quello r C0

me ora preſo l' avete . Certamente vi ſono de'

Filoſofi, che ſi' rimarrebbero ſcandalizati di

ſentirvi dare un sl bel nome a teſſitura di

stravaganze , e di mostruoſità,_che roverſcia

no ugualmente tutti i ‘principi delle ſcien2e , e

de’ costumi. Poichè a me ſcmbra, che non

poſſa con altra deſcrizione definirſi ingenerale

‘cioe-chè volgarmente chiamanlì, ſistemi degli

Atei .

Ariſfom : I vostri Filoſofi mi perdoneranno ,

perchè io loro protesto di non aver avuto mai

intenzione di degradare altrimente la filoſofia 5

e che non mi ſia ſervito che diquesta paro

la , che come uno ſi ſerVe ogni giorno della

parola Cofir, che ſi è in poſſeſſo dimettere a

.' ~ ñ- ., - tutte
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tutte ſorti di ſalze , come ſi ſuol dire , gche

ci vada o no , ſenza che queſta porti*conſeguen

za alcuna .

Teotimo : Per ritomar l‘a , e riſpondere a ciocchè

voi mi domandare , i0 fo tre claſſi di tutte le

ſpecie di` Atei ~, che potrebbero immaginarſi :

Ed a fine di meglio diliingnerle , pazientate ,

che io chiami la prima claſſe quella de' Mate

riali/h‘ , la ſeconda quella degl’ immateriali/ii,

la- terza de’Mi/?i .

Aristone : lo comprendo da queſio primo tratto

di diſcorſo , che la vostta definizione generale

dell’ ateiſmo quadri meraviglioſamente a cia

ſcuna di quel’ce claſſi in particolare .

I. Teotimo: (Li-anto a ciocchè riguarda a’ Mate

rialisti, noi non abbiamo altrodi aggiugnere a

ciocchè di già detto abbiamo nc’ noſ’flri prece

denti Trattenimenti; mercechè voi ben vede

te , che io dia queſio nome a coloro, che

edificano il Mondo con una materie eterna

e neceſſaria per la diſpoſizione fortuita degli

atomi; e che vogliono, che inostrimedeſi

mi penſieri ſi formino per lo movimento , e la

combinazione di certi corpuſcoli moltiſſimo

ſciolti ed agitati .

Ariflone: No , Teotimo, non dee più farſi pa

rola diquest’ inſenſati . ln ciaſcun, paſso , che

effi ſanno , urtano nella ragione .

Teotimo: Ma, o Aristone , riflettere, che voi

obbliate la perſona , che vi ſiete impegnata.

ſino al fine .

Ari/Zane : Io l’ho ſolienuta ſinora altrettanto ,

che ho potuto; Ora non poſſo ſostenerla di

vantaggio , ſovra tutto a favore di un’ ateiſîno,

S
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sì groſſolano . lo riprenderà più tosto a ſoste

nere la steſſa perſona su di altre materie , [è vi

compiacerete , o Teotimo , di _accordarmi

una grazia , che io ho deſignato dl addoman

darvi.

Teotimo : Siate perſuaſo , che io avrò ſempre

piacere di ſare ciò , che potrò in vostro ſervi~

gio . Voi conoſcete dunque preſentemente .

quanto vi ha di falſo, e di stravagante nell'opi

nione inſenſata , che riduce tutto alla ſola ma

teria .

Ari/Zone: Egli è troppo chiaramente dimostrato ,

che questo Mondo corporeo non ha potuto sta

re in atto , e non può ſuffistere , che per l'ope

razione onnìpotente di un Eſſere Creatore , ed

infinitamente erfetto . Sì, o grande Dio , voi

ſiete quest' E ere . Ogni uomo ragionevole dec

eſſerne convinto. Voi ſiete quello , che avete

creato dal niente la materia di questo vasto Llni

ìverſozVoi qnello,che diviſa l'avete in differen

ti corpi di figure diverſe;e che avete distribuito

a questi cor i il movimento ., oil ripoſo ,ſc
uendo i dilíegni della vostra ſapienza: Voi

äucllo , che ne avete diſposte ed ordinate

tutte le parti in questo bell' ordine , che incan

ta inoPcrí occhi: Voi quello , che stabilite la

la Terra ſotto i nostri piedi . intanto che fate

rotolare gli astri ſopra i nostri capi: Voi quel*

lo , che avete aſſegnato al 'Sole ricorſo , che

egli fa sì regolatamente a pro di tutta la

natura : Voi quello , che fate circolare nel

le piante di tutte le ſpecie i ſucchi differen

ti , onde eſse ricevono l' accreſcimento e

il nutrimento loro: Voi quello , che avete la*

vorae
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machina del cor umano , la di cui struttum

maniſesta aſſai meglio la ſovrana intelli enza.

del ſuo Artefico, che iquadri più ecce lenti

non maniſestano l’ abilità del Dipintore , che

1' ha e

In fine , o Teotimo“, avete voi dato i’ ultima

ſconfitta alla ſetta degli Atei , che non vorreb

bero eſſere , che materia e corpo , in provan

do evidentemente , che il principio de' nostri

penſieri ſia una ſostanza ſpirituale differentifli‘

dal corpo, e di una natura aſſai più no- q

1 e . '

Il. Teotimo : Paſſiamo alla ſeconda ſpecie di Atei.

Questi ſono di genio differente de’ primi.E tan.

to questi fortemente quelli diſpregiano,che

anzi prendono una strada tutto opposta, per

pervenire all’ Ateiſmo .

Aristone: lo vi conſeſſo, che non ſono molto

bene istrutto di ciocchè penſano questi Imma

teriali. In Vero mi ſono qualche Volta .rin— e

contrato in alcune conVerſazioni , oVe ſi ſono

taluni azzardati a proporre certi principi , che

potrebbero eſſere ben quelli della ente , di cui

voi parlate . Ma io non ſono Kato iammaì

curioſo di penetrare una dottrina , c e dal

la ſopraſcritta ho indicato , non parere incon

trare fortuna , c e fra i paZZarelli.

Teatifm : Voi v‘ingannaſte , Aristone . L’ Imma

~ teriali non alloggiano punto trai azzarelli:

almeno non vi allo gian tutti. (Suesti ſono

ſpiriti forti per ecce lenza, iqualraforza di

meditare su l' eſistenza de’ corpi , ſono venuti

a capo di perſuaderſi, che egli non Ve ne abbia_

punto alcuno e AH'
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Ariston:: Come! Non credono eſſi camminare

ſovra la Terra , e ſcorgere il Sole nel Cielo ?

Teotimb : No . Effl credono di non avere nè pu

re piedi per camminare , në occhi per vede

re . Eſſi avrebbero pietà di voi, ſe voi loro

ſembraffivo perſuaſo , che avete la testa , le

braccia . le gambe ; che paſſeggiate den

, tro un boſco z che ſcovrite dinanzi agli

occhi vostri delle colline , e delle praterie .

Ariston” In verità, o Teotimo , da ſenno voi

parlate? o dite piuttosto ciò per volere ralle

grare la nostra converſazione 3

Teotimo : Io non rimango niente ſorpreſo per la

.vostra meraviglia; anzi rimarrai fortemente

meravigliato, ſe tali ſantasticarie non vi paraſ

ſero molto strane . Nientedimeno niente non è

più vero di ciocchè io vi' dico . L' immateriali

ſi piccano di eſſere i ſoli Filoſofi . che abbiano

ſaputo metterſi al di ſopra di questi groſſolani

pregiudizj , che traſportano noi altri a credere,

che noi abbiamo un corpo , e che noi vivia

mo nel mezzo di un mondo corporale .

Ari/Zam : Qgesti grandi Filoſofi bevono effi?

mangiano? dormono?

Teotimo : Eſſi a meraviglia compiſcono tutt:

queste funzioni , quantunque non credano eſſe

re , che puri ſpiriti .

'Ariflane : Ma come accordar questo?

Teotimo: Ecco la loro dottrina . Ciaſcuno di

loro per lo ſentimento interno , che ha del ſuo

penſare , tienſi ben ſicuro , ch' egli eſiste , in

tanto che ſostanza penſante. Ma non avendo

BUIPZO , dice egli , _un ſimile ſentimento del_

eistenza de CQPPP, ne di alcuno eſſere di

' ſhnto
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de poter giudicare , che ſia niente ſuor di

lui . Sopra tutto pare a lui evidente , che

con moltillima imprudenza ſi eſporrebbe al pe

ricolo (l’ingannarſi , s’ egli affermalie , che

vi abbia di materia , e di corpi ſopra questo

fondamento, che l’ idea, che ha dell'esten- ‘

ſione diverſificandoli -in mille e mille gui

ſe , gli rappreſenti quantità di figure diffe—

renti; e lo renda affetto di una moltitudi

ne di percezioni ſenſibili di lume , di co

lori, di armonie , di odori , di piacere,

di dolore . Egli ſarebbe meno lontano di

credere , che vi ſiano altri ſpiriti alſuo ſi

mili . La congettura non le parrebbe mal ſon

data : ma in fine non è questa , che una con

gettura , che a lui non basta per farli appog

giare un giudizio accertato’.

Ari/lam 2 Questi Signori almeno non dovrebbe—

ro dubitare della realità del lor proprio corpo,

che ſa perzione di eliì medeſimi.'Altrimenti eſli

non crederebbonſi punto uomini .

Teotimo: lo vi ho detto , o Aristone , che eſſi

li riguardano come puri ſpiriti . Così eſſi non

riguarda se Pceſſi , come uomini, allorchè

voi uomo appellate un composto di cor:

po e di ſpirito. Secondo eſiì le ſenſazioni

non ſono meno ingannevoli , quando alleno a

giudicar ne portano , che noi abbiamo un cor

PO , che ci appartiene . che quando ne perſuaf

dono, che egli vi abbia di molti altri corpi

intorno di noi .

A'isttme = Alt-.ſia è dunque,a loro avviſo,una ſpe

cie d’ illuſione perpetua , che ſoffre il loro

puro
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puro ſpirito. @esta non è , che una comme

dia, che ſi rappreſenta a lui di avanti , e di cui

l' idea dell' estenſione fa tutti i perſonaggi , in

prendendo atutti imomenti `mille forme di

verſe. Qgesta immaginazione e ella certamente

piacevole ad udrrſi .

Teotimo : Si : ſe noi vorreſſimo stare a detto di

cotesti nuovi Filoſofi, dovrebbe affermarſi, che

il di loro ſ irito non apprenda 9 che le pure

apparenze i Cielo, Terra, Mare , Rive , Albe.

rx, e Caſe; di Uomini, Città, e Re ubbliche. In

una parola , egli s' immagina el ere attaccato

ad un corpo , che egli punto non poffiede; e di

vivere in mezzo del Mondo corporemche pun.

to non ſuſiiste;e di eſſere nella ſocietà cogli Llo

mini,che in verità altro non ſono,al loro avvi

ſo,che fantaſimi (enza realità. Tutto questo gio

co falli in fine in conſeguenza di certe leggi di

natura da loro non conoſciute. Egli porrà ceſ

ſare,dopo eſſere durato alcun tempo,e cangiarſi

in qualche altro; e questo cangiamento di ſcena

appelleraíli la morte per rapporto alla ſcena ,

che anderà a finire .

Ariston: Ecco de' Filoſofi ben viſionati. Ma in

fine , o Teotimo , qual vantaggio .a favore

delPAteiſmo pretendeste voi, che io tiraſſi da

un rale ammaſſo di stravaganze? per voi ne po

tete tirare un molto grande a favore della. ve

rità . Poichè niente non dimostra meglio la

neceffità di riconoſcere un Dio Creatore , e

ſovrano Signore di tutte le .coſe , che le mo

flruofità . ove cadono tutti coloro , che vo

gliono abbacinaríì su questo punto . Gli uni

I riguardano come puri automati; gli altri

. s'im
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s’immaginano di eſſere puri ſpiriti.v Gli ridi, e

oli altri ſono folli . In conſeguenza , per eſ

l‘è: Ateo , egli biſogna eſſer mentecatto .

Teotimo : La vostra rifleſſione è molto giudizio

ſa , o Aristone : Ma questi, che così immagi—

nano , pretendono almeno eſſere ben ſortificati

contro le pruove della Divinità, che deducon

ſi dall’ eſistenza , e dalla bellezza del Mondo

corporale .

Ari/ione: Che volete voi, o Teotimo , cheio

a questo riſponda ?La ſola medicina, io credo ,

che poteſſe costrignerli ad arrenderſi , guarendo

loro il cervello; mentre, come ſare arrendevo—

le alla ragione , questa ente , che ha apertifli

mamente perduto il ſen o comune 2 _

Teotimo: Intanto non potrebbeſi lor dimostrare in

primo luogo , che qnesta apparenza medeſima

di un Mondo corporeo , tutto ſimile a quello ,

noi crediamo realìſſimamente eſistente s ba

sti ella ſola per convincerli , che eſſi non ſia

no l’ eſſere unico? In ſecondo luogo , che il

ſentimento interiore , che eſſi hanno -della

lor propria eſistenza in quanto ſpiriti , lo

ro anco appaleſi la neceſſità di riconoſcerenna

tenza ſovrana , da cnitengono tutto cioc—

chè eſſi ſonoz e per conſeguenza di riconoſce;

re un Dio? , ~

Ari/lane: Io aſpetto, che vogliate chiaramente

ſpiegarmi questi due penſieri .

Teotimo: Ecco il primo . Io domando uno di

questi puri ſpiriti, il quale ſi crede il ſolo eſſere

eſistente , e gli domando: L’ idea dell’ esten—

….ñ..

ſione, che a voi rappreſenta una commedia

Il Variata , è forſg ella la vostra ſostanza mede

ma p



2 6
ſimas, o è ben ciò qualche coſa distinta e di

verſa da voi? Se questa idea è il Vostro medeli

mo ſpiríno; ſe realmente ciò non è. che voi

medeíimo, fuori del quale non vi ha niente:

dunque voi ſolo ſiete , che diverſificate

quelia idea , o piuttosto , che voi modifi

cate voi medeſirno in tutte le maniere ne

ceſſirie,per apprendere queliamolci'tudine infi—

nita di apparenze di corpi di ogni ſpecie , e

per ſentire mille e mille imprellÌOni diverſe

di dolori , di piaceri, di colori , di armonie,

di odori z là di cui idea affitti vi rende . Co—

me ſi può adunque fare , che voi abbiate in

una infinità di rincontri , e queste percezioni ,

e questi ſentimenti , malgrado voi medeſimo ,

e non ostante i più grandi sforzi, che voi fate

per impedirgli , e per ricirar da loro l' intendi

mento vostro 2 Che ſe poi l’ idea dell’estenſio

ne è qualche coſa distinta e diverſa da voi;

voi dunque non ſiete punto l’eſſere unico .

IO aggiungo: e quefia è L1 mia ſeconda rifleflione

contro quelli preteſi ſpiriti puri . lo dunque

aggiungo , che ciaſcuno di effi debba ancor ra

gionare tra se medelimo in quello modo - Se io

mi ſuſli in atto da me {leſſo , ovvero ſe io eſi—

steffi psr mia propria eſſenzaz ſarei un eſſere n:

ceſſario, ed indipendente; io donerei a me mede
ſimo tutto ciocchè in ſono , e che iopoll'edo .ì

Egli ſarebbe impollìbile,che da altra parte nien

te mi veniſſe . Io ſarei in fine neceſſariamente ,

ed eſſenzialmente ſempre il medeſimo , ed in

capace del minor cangiamento , così come la

natura di ciaſcuna coſa è immutabile . Egli

ſarebbe dunque un manifestamente contradirlì ,

' che
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che ro cangiaffi ad ogni momento di ſituazione;

che provaffi ſucceffivamente in me mille e

mille differenti maniere di eſſere ; che affetto

io ſoffi da diſpiacevoli e tormeutoſe modifi

cazioni a diſpetto della mia più forte ripugnan

za-In conſeguenza io ſono forzato di riconoſce

re,che io non ſia da me medelimo,nè per la ng

ceffità della mia eſſenza; ma che io ſia l'opera

di un altro , che mi 'ha tratto dal niente colla

ſua onnipotenza , da chi io dipenda in tutto ,

che fa di me tutto ciocchè a lui piace , che 'mi

rende felice o infelice , ſecondo i diſegni della

ſua ſapienza: Eſſere ſovrano; vero Dio , che

io debbo riſpettare , che io debbo adorare .

rírcjíaue: Oimè ., come mai un uomo ſenſato po

trà egli accordare inſieme la grande emagni

fica idea di un Elſere neceſsario indipendente ,

eſistente per ſua propria eſſenza coll' idea di un

eſsere così piccolo , così limitato, così di

pendente, così imperfetto , così lievole , e

così caduco , come ſentiamo eſſere il nostro?

Certamente ſe io eſisteffi da me medeſimo , egli

impostibil ſarebbe , che non mi rendeffi

un testimonia continuo di questo fondo in

finito di eſſere , che io porterei dentro di me z

laddove allor , che più mi conſiglio e

m' interno , più chiaramente ſcorgo la poca.

distanza , che vi è da me al niente . In una

parola , io ſono troppo ſegnato al conio della

creatura , per poter mandare in obblio la mia

condizione . . i

Così l' eſistenza della mia anima mi forniſce non

ſola la dimostrazione di quella del corpo , ma

ben anche la dimostraîìone dell' eſiſiexìzÈ del

) u.



2 8

l’ Eine Creatore', ed in conſeguenza di Dio;

poichè questo Ente , dacchè egliè Creatore ,

anche è Dio ſovranamente perfetto e buo

no . Ma, o Teotimo., io ſarei curioſo di ſa

Pci‘t , chi ſia fiato l' inventore-cliquesto ma.

lÎ-'lVigiíOſO fiſh-.ma deglfllmmatenalr . Egli. mi

pare eſsere' de* moderni ;a perchè. ro-_nonìso ,

che gli Atei antichi abbiano giammai preſo la

coſa per queſto verſo". . ‘ ‘ .

Teatimo : Quinto alla commediuper cui .li rap

preſenta in teatro--lìidea-dell' esteníione ,_ e”:

è tutta intizra inventatadal famoſo Autore

della Ricerca della verità .~ Sebbene ,.a dire il

Vero, egli metteva q-uesta. idea , o l‘ cffeuſioo

neintelligibile , inDi-omedeſimo , comenoo

eſsendo punto ,dimora Tdalladivina ſolianza .

intanto che- rappreſentativa: degli eſseri crea-.`

ti . `Così l’ Ateiſmo: de’ prateſi.- puri ſpiriti non

altramente puoſſeglî attribuire , che intquanto

che i ſuoi ſcritti avrannopotuto contribuire

_aigîramento di alcune teste fievoli . Io ſono

parimente perſuafa, che‘ i ‘traſporti della ſua‘

immaginazione , da cui iaſciavaíi eglíuccella

-re,punrto non pregiudicavano alla ſua Religio

ne , che egli ha ſembrato tuttogiorno nella-ſua

condotta di profeſſarmolto ſincera . Io potrei

altrettanto dire-dimolragente dabbene .che. (ì

*è veduta tanto più inca'pri'cciata di questabiz

.zarra filoſofia , quanto-meno la comprendeva.

,Arima-orlo non ho per. altra via conoſciuto

l’ Autore, dicui voi parlate, chez‘per que

fli piacevoli verlì : e '1 e

-Eí che *vede tutto in Dio i .‘

.Non vi *arde ſu” fallire.. .‘ .

.’- ' E cioc
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E ciocche v-oi me ne dite oggigiorno, mi fa

giudicare , che il Poeta non l’aveſse malamen

te dipinto .

IlL Teotimo: Egli non ne rimane dunque altro,

o_ Aristone , che dare una revista alla truppa

di questi altri Atei , che Atei misti abbiam noi

chiamato . ~ - ì

Ari/Zane: VERO vale a dire ,- che questa terza

{letta venga adornata di tutte le impertinenze

delle due prime . ‘

Teotimo .- Ella ne ſomministra ancora una buo‘

Teotimo: ln quanto alla' ſua

na quantità del ſuo , il che non (i dee , che a

lei medeſima . Egli è per tanto vero , che

quando ſi eſamina da'preſso‘ il ſuo linguaggio ,

e che ſi riduce al ſuo giusto valore . vi ſi rin

vengono facilmente i principi de’. puri Ma

teriali , quantunque un poco traveſhti . Io non

polſo meglio su di questo ſpiegarmi, che in

cercando di distrigare , ſe egli è poſſibile , gli

anſanamenti dello Spinoſa .

rzj/Iane: Io era su ’lJ’punto di domandarvi ,

ciocchè voi penſate di questo perſonaggio, e

del ſuo ſistema 2

perſona , tutto il

mondo sa , che egli era Giudeo di naſcita , ed

empio di profeſſione . I libertini hanno aſſet

tato di ſpargere , che egli avea molto di ſpiri

to , e ſopratutto uno ſpirito geometrico ._ Per

me io non ne ho questa idea . Ciocchè 10 ho

letto delle ſue opere , mi ha convinto all’ op-~

P°st° a Che quest’ uomo avea uno ſpirito aſſai

ſuperficiale, molto confuſo, e diuna oſcu~

ſella 9 che i0 bene ſcommetterei, che affatto

non s’ intendea egli medeſimo .

R z Egli



260 .

;agli è vero, che ha cercato di appropiarſi un aria

di Geometra nella ſua Etica,in procedendo p::

definizioni, per affiomi , e per propoſizioni,

che egli dà_ per dimostrate . Ma per poco ,

che ivi ſi attenda, ſenza rapportarſi in tutto

alla ſua parola, facilmente rſcorge , che il

più delle ſue definizioni non ſiano nè chiare s

nè giuste , e che dalle definizioni, e dagli aſ

ſiomi ordinari , che egli ha traſcritti da Auto

ri migliori di lui , conchiude il più ſpeſſo

il contrario di ciocchè e li dovrebbe conchiu

derne , ſe ſeguir vole e le regole della dirit

ta ragione .

Per ciò, che riguarda il ſuo ſistema , quefloè

un problema , ſe ve ne abbia alcuno; Proble

ma, che egli non pare impoffibile di riſolve

re chiaramente con gl' ísteffi ſuoi libri - Tutto

ciocchè può dirſene , ſi è , che egli non dà ne

iſuoi ſcritti , di qualunque modo , che s' in

tendono , che una idea mostruoſa e stravagan

xte della Divinità . Gli uni credono , che egli

abbia ſem licemente preteſo eſſer tutto mate

riale, in di inguendo xionpertanto due ſpecie di

materia , l' una eſſenzialmente attiva , l' altra

puramentepaffiva; di ſortechë la prima appli

candoſi alla feconda , rendeſſela affetta, e pro

duceſſe in lei non ſolamente il movimento , ma

ancora ciocchè noi riguardiamo , come più

ſpirituale in noi , cioè le nostre conoſcenze ,

1 raziocinj , i ſentimenti , le voglie, gli amori

noflri &cíſiìantunque nientedimeno queste due

materie così diverſe, l’ una 'attiva ed effica

ce, l' altra tutta paffiva , non fuſſero , che una

ſola medeſima ſoflanza ſemplice ed ,irkzzclliviſi

1c.
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bile. Voi vedete , Ariston*: , che in questa

brieve eſpoſizione egli non vi ha una parola ,

che non racchiude molte stravaganze .

Altri attribuiſcono allo Spinoſa qualche coſa,che

ritorna meglio-alla nostra' idea degli Atei misti.

Perchè eſſi ſuppongono , che' egli dia alla ſua

ſostanza unica due attributi, cioè l' estenſio

ne, ed il penſiero, l’uno e l' altro conceputo al

ſenſo di Deſcartes , la di cui filoſofia avea egli

fortemente studiata : che in proſeguimento

pretendeſſe , che i corpi o differenti porzio

ni di estenſione , e gli ſpiriti o idifferenti pen

ſieri ſuffistentiin ciaſcuno di noi, non erano ,

che modificazioni particolari dell' uno di que

sti due attributi univerſali. Ozideflgli conchiu

deva,che queste modificazioniflſendo realmen

te identificate ciaſcuna a ciaſcuno di questi at

tributi , e .gli attributi eſſendo altresì realmen

.te identificati alla ſostanza unica , che egli

chiama Dio; conchiudeva , dico io , che tut

to ciocchè eſiste , fuſſe Dio ; che Dio ſuſſe la

cauſa imminente , ed il ſoggetto di tutte le

coſe; che nel mondo non vi fuſſe niente di

contingente ; che tutto vi fuſſe determina

to ad eſisti-nie; ed ad operare per la neceflità

medeſima della naküradivinas che Dio ſuſſe il

Tnttomontanto composto dalcongiungimento

degli eſſeri particolari , che modificato da tut

ti questi eſſeríinmaniere differenti ſino all' in

finito . Io v1. domando , può immaginarſi coſa

di più stravolto ? .

Ariston:: Certamente ,oche ſi attribuiſca allo

Spinoſa il prinío di questi due ſentimenti ſulla

divinità, OſePattrÎbulſCa il ſecondo, ealíë

R 3 diffié
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difficile a decidere in quali de' due questo inſen

ſato aveſſe dato in maggiori stravaganze . Tut

ti due pertanto mi parrebbero convenire aſſai

ínſieme-,concioſiacoſachè eſſi parimente conten.

gano tre, o quattro grofliffimi aſſurdi, che loro

ono comuni; poichè , ſe io non m' inganno,

egli ugualmente ſiegue dall’ uno , e dall' altro;

Primo › che un uomo , ed un cavallo non ſia

no punto realmente distinti, poichè ſonoeſ

ſi infatti una ſola ed unica ſostanza . Che

quest' uomo , questo cavallo , ed ogni altro eſ

ſere; questa pietra . ancora ſe così vi piace ,

questo ſi~lo di erba, quest' uccello, la talpa. che

ha moſſo qui la terra , tutto questo ſia Dio ,

poichè tutto questo è realmente quest' unica ſo

stanza , a parer ſuo , la quale ëDio. III. Che

quest' isteſſa ſostanza . che ſi pretende, una e

ſemplice , non ſia in verità che un ammaſ

ſo confuſo , e mostruoſo di altrettante par

ti reali , e pre'fe in tutto rigore , quanti vi

ſono differenti eſseri in atto `ſuflistenti nei

mondo , ſiano corpi ., ſiano ſpiriti . Qlesto è

così chiaro . com' è chiaro .che il Re di

Francia, ed i'l gran Turco ſianoduezuomini ',

e non uno; che il Sole non ſia la Luna , nè la

Luna il Sole.; che una moſca non ſia un ele

ſante . 1V. Che Dio in fine. io dico il Dio im

maginario di questo fanatico , racchiuda una

infinità d' imperfezioni tutte. opposte tra 'lo

ro, ed unainſimieà di difetti; che ſi combatto

no inſieme L Egli è ſcioccamente ignorante nel

1a metà degli uomini ;ed egli è variamente cu

rioſo di mille conoſcenze Frivola, inprelëo che

in tutti gli altri . .Egli è rilaſciato negli uni , e

teme~
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temendo.negli altrixEgli è fcellerato nel mîzgá

giot..numero. Egliha -în mieídell@ virtù inolá

tráte Ethel inteſe . -Egli ſi odia , 'è bestemmie`

c~ontrozse medeſimo in certi mostri di empietà . .

Egli ſi conoſce male , e renciefl un culto irrev

gionevole, ed indecente negl' Idolatrí .. Egli è

feroce ne' leoni , e timido ne? cervi. Egli ſoF-l

. Fre il dolore , ed i tormenti i ii: crudelljíd

una parte di ciò , ciic`~i3iíiálfla' ' x ſue mödfficaſiſ

'zioni , ed inſenſibile nell'altra@ egliëdÌi-î

íióìfe abbandonaſi alla diſperazione; qnàè

lieto' ,z e ſi.dà in predadi falſigodimenti .. `Eglíì

vuole e non vuol-ef deſidera , teme ,ì ama}

odia lehíedeſime 'coſe ,` e.piîi ſovventi volte
pet.paprícc.ioì. In Biſe- questa.ë una chiméraÎ

ſërézîátäîdi~tuttë 'le immaginabili concraciìì?

month … 1.r... . . g. - .'27: .. ' . ….4

Ten-Bivio éitzìveögd bene' . 'che voi avetetroppo*

eli.ſpirito ſe ;Ti buon ſerilö ;' perchè lo Spino-if

ſiſmojflbn -ſia iam.mai. del vostro gusto'. Egli

phre.z ci’xe il uo impertinëme Autore abbiaſi'
` formaìféìle ſue idee cu' di un paralogiíino di De-J

ſcaftes :. io mi ſpiegò L" . .

Renato Deſdartes malamente fuor di propoſi

to ſupponendo ,che l' estenſione attuale ,

E [lì.attuale penſamento -Fuſsero da loro medeſi

me veracîì-ſolìanze ; 'pretendeva dimostra.reiu

queflèíflÎrìäníera la diſiinzionezreale del cor

po e delio 'ſpirito , e la differenza di queste A

due ſpecie di ſostanza. L' estenſione , dicea"
egli a non è.il penſiero ,ſi nèil penſiero recipro.

camente può dirſi l' &Pflìenlìone; poichè l' idea*

dell' una è tutta diverſa dail* idea deil' aîtra '.’

Or l'estenſione è ii corpo medeſimo a .e loſpirí-ì

R 4 to , i
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to alÎro che il penſiero egli non è . Dunque

il corpo egli non è punto ſpirito . Dunque lo

ſpirito non è punto corpo . Dunque lo ſpirito,

e il corpo ſono due ſostanze differenti in tutto.

Spinoſa al primo incon tro appreſe , che la pro

poſizione, che ſerve di fondamento a questa

preteſa dimostrazione , non eſsendo da se steſſa-

ben dimostrata; il ra gíonamento di Deſqartes

Val.er non porca meg xo di quello di un uomo,

il quale ſupponendo , che il movimento , e la

figura ſiano vere ſostanze, conſeguentemente

direbbe . Il movimento non è punto la figura.

nè la figura il movimento 5 l' idea dell' una è

tutta diverſa dall' idea dell’ altra . Or il mo

vimento è la coſa moſſa , e la figura e la coſa

figurata . Dunque la coſa moſſa , e la coſa fi

gurata ſono due coſe . e due ſostanze tutto diſ

erenti . Su di che egli immagina, che il fondo

della natura del ſoggetto dell'estenſione , e del.

ſoggetto del penſiero non eſsendo da noi ben

conoſciuto , far ſi. otrebbe , che l' estenſione.e il enſiero avellfelro un ſo getto comune ,

e fuſîìro non due ſostanze istinte , come il

pretendeva Deſcartes, ma ſoltanto due pro

prietà, o due attributi di una ſola ed unica

ostanza: della steſſa maniera che la figura e

il movimento, hanno un corpo per loro co

mune ſoggetto , e ſono due differenti maniere

di eſsere di questo; ſolo isteſso corpo ,a ,. . .

Allora la pendenza, che avea questo miſerello

verſo l’ateiſmo,ſacendolo compíacere di questa

bella congettura ., egli .fabbricò il ſuo ſistema di.

una ſoſtanza unica.; penſante, ed eſteſa nel me-ì

dçfimo tempo quantunque ella non fuſse eſteſa

xn



26;

intanto che penſante, nè penſante intanto

che eſteſa : appunto come il corpo non è moſ

ſo intanto che figurato , nè figurato intanto ,

che moſso. E per far che tutto al ſuo diſe no

quadraſse , egli oiudicò a propoſito di a la*re ſemplici modificazioni dell’ uno o dçfie’ al

tro di queſti due attributi , Penſioro ed c

flenſiom , tutti gli eſseri particolari , che

l’ Univerſo contiene , ſian quelli, che corpi

diconſi, ſian quelli che ſpiriti vengono ape

pellati. -

Arijlom: Sl: Egli vi ha ben ragione di dire ,

che per rigettare una dottrina impertinente,

balla eſponerla tutta ſemplicemente tale , quale

e ae .

Teotimo: Voi ſcovrite preſentemente il prio

cipale aſsurdo di queſto ſpaventevole Caos , e

la ſorgiva di tutte le follie , che quivi conten

gonſ . Ciaſcuno ſpirito eſsendo , ſecondo S i

noſa, una modificazione particolare del pen 1e

ro di una ſoſtanza che è unica, e ciaſcun

corpo una modificazione particolare dell’e

fienſione di queſta ſteſsa ſoſtanza: egli ne lie

gue , che ciaſcuno ſpirito ſia realmente e fili

camente queſta unica ſoſtanZa, intanto che

penſante in una certa maniera z e che ciaſcun

corpo realmente e filicamente ſia queſta mede

ſima unica ſoflanza intantochè estenſa , di un

certo modo. Or ciò ſupposto , quantunque

lo ſpirito non ſia la ſostanza unica, intanto che

estenſa , egli è nientedimeno realiflimamente

questa ſoſlanza medeſima , la quale è esten-i

ſa. ; e benchè rimente il corpo non ſia già

la ſostanza unita intanto che ella penſa, egli

e men`
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è niencedimeno realiſiimamente queſia isteſſa

ſoflanza , che penſa . Dunque ogni corpo è

realmente `una ſostanza .penſante , ogni ſpirí-J

co è realmente una ſoflanza estenſaz o piut—

çosto , ogni corpo è realmente la ſoſtanza

medeſima penſante , la quale , mtantochè pen-‘

Fante , èogoi ſpirito ‘z ed ogni ſpirito è real

mente la :ſostanza medeſima estenſa,la -quale' .in

taneochè estenſa, è ogni corpo. ſrl-conſeguenza

egli è vero , il dire in ſenſo reale e fiſico, che

ogni ſpirito ſia estenſo e_ corporeo, e che ogni.

corpo ſia .penſante e ſpirituale: rn una paro—

la , oheognì corpo .ha ſpirito ,- ed ogni ſpirito:

ſia-corpo; quantunque il corpo non ſia ſpiri~

to intanto cheegliè corpoaecbe lo ſpirito

non fi"a corpo intantochè egl‘ièſpiritorMa

di. più ,‘questa unica ſostanzta eſſendo il ‘Dio' di

-sPìnoſa ,- ed ogni corpo', ogni ſpirito' , é tot

tocioachè è nell’Llniverſoó, eſſendo queſia' uni.:

ca ſofiamza : ogni corpo; Ogniſpirito è tut

to ciocche eſil’ce nell’ univerſo, èil Dio di

Spinoſa . ' g '

Ari/ſone‘: in fine questo ſciocco ra ionatore ritro—

var non ha‘ ſaputo., -che i 'nuow termini di ſ0

&anzaunica, di attributi di quella ſostanza, e di

modificazioni di q-ueſii attributi: termini , ſot

to. i .quaii egli intrica "preciſamente' le ſira—

vag-anze ifleſſe , che ave-ano prima di lníi 'i

più anvichióempj ſpacciato ; cioè che là

materia `ſiano eſſere neceſſario , che ‘tutſi

to è materia, e che la materia lia‘capace'

di penſa-:e , .qualunque ſia la natura del penſa

meneo .i * -

Teoria”: Voi dite il vero ², o Ariſlone i diſoró‘

te
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techë abbiam noi di già avanti tratto COUZÌſO

l’ Ateo moderno , in dimostrando il moflruoſo

di questi- ore flravaganti principi. Del resto

quanto egli è Certo, che il ‘Die di Spino

ſa non è, che il ſuo preteſo Tutto , figlia”

za unica , altrettanto egli è 'neceſſario il“

credere , che egli abbia avuto. :in testa l’uno

de' due ſiflemi- , di cui *ho in fatto ilupia

no , nè è poſſxbile edi poter-gliene altri attri

buire . . a ñ ~

IV. In fine, ſe egli è una ſpecie di Atei misti, che 1

tengono i corpi . e gliſpiriti per due ſorti-‘di -

ſostanze., ,-l’ una e l’ altra neceſſaria : vengono

effi così bene , cheì materiali e gl" immate

riali, rigettati da ciocche abbiam noi flabilito

della neceſſità della Creazione così della ma

teria come dell’ anima umana , *e dell’ eſriienza

del Creatore vero Dio , ſovranamente per

fetto .

'Ari/Zone : Eh Teotimo , ſe ſapefl'e voi quanto di

diſprezzo io ho conceputo per tutti questi mi

ſerabili ſpiriti forti , che a diſpetto della nam.

ra e della ragione , ſ1 oflinanoa {conoſce

re se steffi piuttosto, che di riconoſcere 'il

loro Creatore, e il loro Dio, e che prendono un

piacere inſenſato a voler divenir ciechi dirim

petto alla luce , che [1 cavano gliocchí , o

fi bucano l'orecchie per paure di Vedere‘, o

d’ intendere le verità le più luminoſe , le più

falde , e le più palpabili . Se voi ſapefle ancora

quale ſia il mio ſdegno contro una infinità di

gente, che legge o aſcolta, come belle co

ſe , i vaneggíamenti diquesti fanatici , e che

riguarda tali viſionan , come geni rarilec!

› a
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al di ſopra del comune .

V. Teotimo : l costumi degli Atei , o caro Ari~‘

stone , non meno, che iloro perverfi dogmi,

.meritano il vostro diſprezzo , e il vostro or-z

rore .

Ari/ione: lo m' immagino facilmente , che gli

uomini, il di cui ſpirito è infettato da cosl

.eſecrandi errori , non abbiano il cuore molto

ben regolato . Ma intanto egli non pare , che

nel capo de' costumi poſſa farſi ugualmente

il proceſſo a tutti .

Teotimo : lo veggo bene , che tutti non fiab

bandonano agl' isteffi ccceffi di vizio. Le paſ

ſioni non ſono le steſſe in tutti; non hanno

tutti gl' isteſſi motivi, le steſſe occaſioni , nè le

Heſſe agevolezze di commettere gl' isteſfi delit

ti. Ma ciò non impediſce , che non ſiano

tutti egualmente diſposti a darſi in preda a'

più grandi eccefli di qualunque natura eſſeri

poſſano, ſe la loro inclinazione ve li traſci-ì

naſſe .

Ari/ione: Onde potrebbe ſaperſi che una diſpoſi

zione così perverſa ſia ella uguale in tutti gli

Atei? .

Teotimo : Ciò ſi sa, perchè egli è certo che preffo

ogni uomo , che ragiona con ordine , questa

diſpoſizione di cuore ſiegua neceſſariamente

dall' Ateiſmo del loro ſpirito: e che dall' al

tra parte non ſi può dubitare , che questi empj

non ragionino su questo punto molto ſeguita

mente ; perchflè manifesto , che non altro

.che l' amore .isteſſo del libertinaggio , ed il di

.íidetiodi vivere tranquilli nel ſeno dell'iniqui

tà; e della corruzione‘ ha fatto lorodpren

ere



_ p 26

dere il partito di negare l' eſiflenza di un Bio

ſanto e giulio . ‘

Arijione: lo comincio a comprendere ciocche

voi dite . *

Teotimo: Io di vantaggio voglio con voi-ſpie

garmi . A gran ragione il noſh-o ſoggetto egli

omanda, che dopo aVere eſposto iſistemi,

che gli Atei conſtruiſcono colla'ſpeculazione ,

noi eſponiamo ancora , quello che efli in pra

tica lìeguono: ſistema per altro, in cui eſſi

tutti COnvengono, malgrado la diverſità del—

le loro viſioni; riſultando intieramente dal.

ſolo principio, che a tutti loro è comun ,

cio`e che biſogna metterſi al di .ſopra del ti

more di un Dio, la di cui idea inquieta pur

troppo la natura a. .

Ariflone : L’altro giorno in parlandoſi della

Provvidenza di già demmo principio a quella

materia.

Teotimo: Si: aſſai ſondaramente noi la maneg

giammo; perciò non ne resta che un paſſoa

fare , per iſcorgere chiaramente una verità , di

cui voglio , che voi rimanghiate oggigiorno

CODVHÎÈO n

.Voi ſosteneste allora, per modo di diſputare , che

le idee del giulio e dell’ ingiusto, dell’one—

{lo e del diffoneflo, del vizio e della virtù

ſuffero puramente arbitrarie, e che poteſſero

quelle variarſi a capriccio degli uomini. Io

provai, che queste idee fuſſero fondate nella

na tura isteſſa delle coſe , e fufl‘ero tanto immu

tabili , quantol’eſſenze . Dal che io conchiu

ſi , che eranvi nell' ordine morale azioni buo

ne da loro medelime , che erano neceſſariamen—

te
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te precettate 5 ed eranvi azioni malvagie da

loro medeſime , che erano neceſſariamente Vie

tate alla creatura ragionevole da questa leg

ge che nominaſi, tantosto eterna , intantochè

ella è in Dio un atto neCeſſario .della Volontà

ſua ; e tantosto diceſi naturale `, intantochè

noi la portiam0,come ſuggellata dentro di noi .

In fine…voi confeſſaste , che l’ opinione,di cui

faceste ſembianze di prender la difeſa , non

era nel fondo , che una stravaganza di liberrij

naggio il più avanzato .

Dr io preſentemente pretendo , che le_maſiime ,

che compongono la morale degli Ater , ſopra..

vanzino di gran' lunga questa folle e detestabile

Opinione . _ _

Arijiam: Spiegatemelo , ſe a vm place , o Teo

tlmo . ~ b

Taotimo : L’ Uomo , o Aristone , che punto `

non riconoſce Dio , diventa ſuo Dio .a se me
deſimo, il centro .ed il vfine eflremo di tut

ti - i diſegni del ſuo ſpirito , e di tuttii movi

menti d-el ſuo cuore . Egli rapporta tutto ,

e ſacrifica .tutto a se medeſimo . L’ uomo che

non riconoſce punto Dio non attende nè ri

compenſe , nè gastighi , ne bene , nè male, do—

po la morte:egli crede al contrario, che la

morte distruggerà tutto l’ eſsere , che egli in

tanto :tiene . Egli fa dunque conſistere la ſua

ſovrana felicità a godere in tanto , equanto più.

lungamente, egli potrà deibeni di questa vi

ta . che ſolo egli riconoſce .

Ora un uomo , che penſa di questa fatta , ri

guarda le azioni , che riputate ſono le più

_vergognoſe , o le più nere , non ſolamente C09

- me
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me indifferentne ſenza delitto;ma.anoora come

molto uniformi alla ragione , e. pen conſeguen

za molto oneste , emolto giuste , ſiccome quel-n.

le , che contribuiſcono alla ſoddisfazione delle

ſue brama, in facendolo godere dedzeni di que-g

stra.vita. . -' ~ . ' ~Arma” : Egli-e vero', che PAteiſnio'cond-.icdst.

natia-realmente aìqueste maffime abbòzninevoli 4}

Ma trovanſi ſorſe di uomini capaci di uni-ì'

formare con eſſe la loro condotta, almeno

a ſangue freddo ,- e con propofitod-Ì-.lilnnato 3

Questi ſarebbero ipiù cattivi ed i più ſcelle

rati , che ſi poteſſero mai immaginare . Il ge

nere umano dovrebbe darli addoſſo , comedà alle bestie feroci.

Teotimo: Or per questo appunto, eſsi hanno una

gran cura di trasformarſi , e di naſconderei lo

ro veraci ſentimenti . Eſsi vanno guardinghi ,

ed oſſervano le convenienze . Parlano con

eloquenza della probità , della dirittura .

della moderazione , dell' equità , della fe

dclſà a dell'obbligazione , che ha ciaſcuno

di compiere idoveri del ſuo stato , e di oſſer

vare le leggi della ſocietà . Ma malgrado que

sti belli diſcorſi havvi delle forti ragioni di

eſser perſuaſo , che l' ingiustizie le più aperte ,~

ed i più neri attentati non costerebbono molta

a questa gente onesta , allorchè l'intereſſe , o la

cupidigia la vi ſollecitaſſe , e che poteſſe Affi*

curai-_ſi del ſegreto , o luſingarſi di poter rima-j

nere xmpune .

Arijfane : In fine vi ſono degli eſempj , che giu-;;

stxſicano il ritratto che voi ne avete fatto.

@asti Gironi travestiti laſcianſi cadere quale
'~ ſi' - ~ che

*z*
P



'272

'Che volta la maſchera da faccia .‘

_L'anima e Io ho ancora un penſiero intorno a

questa materia da comunicarvi, o Aristone .

Servirì egli di concluſione a’ nostri Tratteni*

menti precedenti . Proccurate che noi ci rive..

diamo qui domani mattina, non ostante l’ in

quietudine , che la vostra brigata cominciaa

proVar per voi . ſcorgendovi da lei lontano .

,Fine dçlflgfinç Tratti-”inerzia .
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TR ATT ENIMENſiTîo OTTA‘V o.

Del pregiudizio degli Atei .

LArist. Ccomi , o Teotimo, felicemente resti

tuito in questo luoao ſaverito , ove

voi mi avete promeſſo voler ſinire d’ istruirmi

in riguardo agli Atei . ' .

Teotimo : Io voglio diſcuovrirvi un altro prin
cipal torto che ha questaſi gente , a cui voi non. :I

avrete ſorſe ancora fatto attenzione .

Aristofze: Che può aggiugnerlì in questo gene re

a Clò che mi aVete di già detto , e che io

credo avere ben concepito? poichè alla fine

che vi ha `di più inſenſato, che il riſchia:.

tutto ſopra un miſerabile Può eſitare , allegato

da una cieca aſſione , e rigettatoda tutti i lu

mi del buon enno? Paſcerſi di chimere, e il tuf—

farſi in mille contradizioni più tosto, che ado

rare un Dio , che tutte le creature ci annuncia—

no , che ne maniſesta la ragione ſino alla chia

rezza del-l’evidenza, e che ſaſſi ſentire nel fondo

del nostro cuore , malgrado la ripugnanza no

stra : avvi, i0 dico, di stravaganza maggiore Z’

Teotimo: Aggiugnete a questo , che gli Atei

mancano dl ſpirito per accorgerſi , che dimo—

strano eſſr medeſimi l’ eſistenza di Dio con

gli sforzi , che per distruggerla efli ſanno .

@elio è quel torto in tutto ſingolare , e che

`dovrebbe tener 'loro baffi , di cui oggigiorno

noi ſarem tra noi parola .

Ariflone : In fatti, ſe così è , ~debbonſî costoro`

riguardare , come ipiù stupidi fra gli Uomini .

Teotimo: Sedete , io vi priégo, da giudice - Non

con~
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conſentite v0i,che ciò ſia ll dimostrare una ve

rità , quando ſacciaſi ſcorgere ad evidenza,

che non potrebbell negare una coral verità ,

ſenza eſsere forzato ad ammettere delle coſe

contradittorie fra eſsoloro , e ſenza inciampa

re nelle mostruoſità le più strane a riguar

darſi .’

Ari/ione: Sono anche i0 di tal parere . l Geome

tri chiamano queste ſorti di dimostrazioni ab

abſurdo .

Teotimo : Se dunque gli Ateimelmedeſimo tem

po che eſſi negano l' eſistenza di Dio, fanno ad

evidenza conoſcere , che non ſaprebbeſi nega- i

ire ſenza eſser forzato di ammettere `delle cſſoſe

contradittorie , e ſenza inciampare ne' più

strani aſsurdi , egli è certo , che li Atei di

mostrano Peſistenza di Dio con gl’i e-Îli sforzi,

che esti fanno, per distruggerla. Ed è dall' altro

canto ben chiaro , che posto ciò , non abbiano

aſſai di ſenno per accorgerſene . l

.Ji-iHome : Qxesto vostro parlare dà veramente al

ſegno. Altro non vi vuole, che dimostrar reale

. la ſuppoſizionxflſulla quale egli ſi agira. Ma io

mi ricordo , che l' avete _v0i di u fatto, in

mostrando in` quante imperunenze ono costret

ti di cadere gli Atei tanto materiali, quanto
.immateriali .ſi

Teotimo: Il pretendere che la materia ſia un eſsere

neceſsario , questo è divorarlì altrettante con

tradizioni, che la materia è capace di diffe

.xrenti stati e di (llffçſóflti. modificazioni . Pre

rendere altresì che la. materia penſi,o che ella lia

Il ſoggetto del penſamento , questo è .ancora

una stravaganza sì grande . quanto ſe ſi diceſse,

che la figura cubíca riſieda in una ſostanza,

~ che
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che non ha punto di estenſione . Attribuire poi

al caſo , al destino , alla natura tutto ciò , che

ſi paſsa ~in un Mundo, che ſupponeſi pura

mente materiale , questoè aſsagnare una chi

mera per cagione degli effetti più ammirevoli ,

ne' quali l’ arte , l'ordine , e la ſapienza mag

giormente riſplendono . Poichè in fine,laddove

tutto è materia,egli non vi può punto avere di

altra natura , che la materia medeſima . In tal

caſo il destino steſſo o converrà , che ſia mate

ria , o non ſarà niente . Quinto poi al ca.

ſo , lungi dal poter eſser egli conce ito ,co

me cauſa di qualche coſa a non 1 potreb

be concepire , che come un effetto pro

dotto da i concorſi di certe cauſe , la di

cui forza , attività, combinazione non ſono

punto note . Ecco in groſso cio, che ricuar

da gli Atei materiali. Parliamo Ora degîìim

materiali .

Qiesti neäando l' eſistenza de‘ corpi,ſi dichiarano

maniſe amente per folli . Allorchè eliì diconli

puri ſpiriti , che tirano dalla loro eſsenza il lo

ro eſsere . e tutto cioCchè eſſi ſono , ritrovanſi

in ogni istante ſmentiti e confuſi dall' eſpe

rienza della lor fiacchezza , della lor miſeria ,

e da' cangiamenti continui, che trovano in

eſsoloro contro lor voglia . Bandoeſii imo.

maginano, che una estenſione intelligibile fac—-`

_cia loro una perpetua illuſione , ed in guiſe in

finite rendain affitti , dimandiſi loro, ov’ è

quest'estenſione intelligibile, e che coſa ella ſia!

.Or eſſl non riconoſcendo punto Dio , non p0

tranno eſsi riſpondere coll* Autore della ricer

ca della verità , che ella è_ in Dio . Egli ripuñ

gna altresì a’ lor principi , che ella ſia fuor di

S 2. loro

,.1
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loro , ei operi pertanto su di loro in riſchia

randoli , e modificando diverſamente la lo

ro propria ſostanza . Resta dunque, che el-

la ſia dentro di loro. Ma ella non può eſ

ſere in loro stefli questa intelligibile estenſione

altrfluente, che come una idea, una perce

zione , una-operazione, per cui il loro intendi

mento conoſce le dimenſioni e le figure , on

de lamatería ne ſarebbe il ſoggetto, ſe ella

eſisteſse . Ora egli ripugna , che uno ſpirito.li

mitato e finito aveſse da se medeſimo una tale

idea nell' ipoteſi , che eſclude l' eſistenza della

materia. Egli ripugna ancora che una tale idea

dominaſse talmente questo puro ſpirito, che

lo rendeſse tantosto Felice , tantosto infelice

colle vive impreſſioni del piacere e del dolore .

'Arijfonez E' pur piacevol coſa, che uno ſpiri

to eſistente da se medeſimo , venga determina

to dalla ſua propria eſsenza ad eſsere il trastul

lo, e la vittima di una idea ingannevole e

crndelgche .lo peſce di un Mondo immaginario,

e fagli ſofferire mille tormenti in un corpo

immaginario, 0v'egli credeſi imprigionato .

Teotimo : Per non intralaſciare alcuna delle ſpe

cie di follie poflibili in genere di Ateíſmo, fac

ciamo qualche parola degli Atei misti, che

non terrebbero la materia . nè puramente idea

le , nè capace di enſare . Non èegli vero,

o Ariflone , che biſognerebbe , che questi,

o ammetteſsero l' eſistenza iieceſsaria di due

ſorti di ſostanze , I' una esteſa che ſarebbe

materia , l' altra penſante che ſpirito ſarebbe:

o che efli attribuiſsero l’ estenſione allo ſpirito,

o che ſupponeſsero una ſola ed unica ſostan

za neceſsaria , la quale , non eſsendo nè mate;

ſia' 2
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ria , nè ſpirito , ſarebbe pertanto ed este a e

penſante .7

Arzſìone : Effi ſenzameno ad uno di questi tre par

titi appigliar ſi dovrebbono ; giacchè non ter

rebbero la materia capace di penſare .

Teotimo: Ma vi ha alcuno di quelli tre partiti,

che non ſia egli inſenſato? Il primo riuniſce

tutte le contradizíoni de' materiali ed imma

teriali . Il ſecondo in donando l? estenſione al

lo ſpirito, ſa realmente lo ſpirito [materia , e la

materia ſpirito . Nel terzo la ſostanza unica.

`non ſarebbe per la ſuppoſizione nè ſpirito', nè

materia z e nientedimeno ella ſarebbe in realtà

tutto inſieme e materia e ſpirito .

Ari/Zone: Io comprendo ſempre più il ſenſo di

questo paſſo della Scrittura: L' inſènſiito ha

detto m] ſuo cixare , egli non -ui ha Dia .

Eh che gli Atei non ſanno eſſi rifleffione , che

non potendo,da qualunque parte ſi volgan0,di

ſpenſarſi dal riconoſcere qualche Eſſere neceſ

ſario , ſarebbe egli ben più ragionevole di ri

conoſcerne uno ſovranamente perfetto , e tale ,

quale viene a noi rappreſentato Dio nella ſua

verace idea , che figurarſene de' così miſerabi

li , com' è la materia , e lo ſpirito dell'uomo .’

E ciò intender ſi dee , ancorchè preſcinderſi

voglia , dagl' inconvenienti, ne' quali forza

è ., che s' inciampi in prendere ogni altro par

tito fuoridell’ anzidetto . `

Teotimo :z una rifleflìone così giudizioſa ſi pre

ſenterebbe infallibilmente alle perſone , che

zſi conſigliaſſero colla ragione . Ma gli Atei vi

ſi conſiglian effi ? .

.Ap-istanti Certo che no: almeno nella ſpecola-e'

zione .
ſi ` Ill-Teo!.
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Il]. Teotimo : Anzi neppure nella pratica . Voi ne

potete ben format giudizio dalla morale , che

regola la loro condotta . Poichè di già voi ſa

pete che questi cmpj pongon se medeſimi nel

luogo del ſolo verace Dx0, che effi rifiutano di

adorare . Io voglio dire che ciaſcuno di eſ

ſi costituiſce se medeſimo ultimo ſuo fine z che

egli riguarda il ſuo b”: eſſère, come il ſuo uni

co e ſovrano bene z che egli pretende aver

diritto di rapportare , e ſar ſervire tutte le coſe

alla ſua propria felicità; che egli costituiſce se

fieſſo, come centro di tutti i ſuoi diſegni, e de'

ſuoi diſideri; come anche di tutto ciocchè è

fuor di lui. ln conſeguenza non vi ha punto di

leggcſſecondo lui, che condanni le ſue Paſſioni,

niuna virtù in ciocchè le contradicepíun vizio

in ciocchè le lulmga , tutto è permeſſo , pur

chè rimangan contente . Uingiustizie, le perfi

die ,i ladronecci . gli affaffinamenti, gli awe

lenamenti , i parricidj ſaranno azioni lodevoli

con quefli detestabili principi , posto che il ſuo

utile , o il ſuo. piacere l' eſigerà , e che egli po

.xrà impunemente commetterle .

Arwen” Mi ſovviene , che voi mi avete far.

to ſentire la conneffione , che hanno queste

orribili maffime coll’ Ateíſmo di qualunque

ſpecie egli ſi ſia .

ſgotima; .Or ſi può dire niente di più aſſurdo , e

che urti più fortemente la ragione? E poi.

…chè una morale Is} abbomìnevole èuna con

.feguenza naturale dçlPAcciſmo, perchè non

. ne ricaviam noi una novella pruove, cioè che

I' Acco dimostri, ſenz' avvederſene, l' eſistenza,

di Dio con. gli strani aſſurdi, owegli in negan

dola s' immerge z .

Ari-z
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’Ai-Mom: Egli biſo na confeſſare , che l’ AZZE

mo cosi ſVelato, ſia una qualche coſa di molto

abbominevole , e diſpregevole .

Teotimo : Biſogna però render questa giusti—

zia al genere umano , che egli produce rara

mente di si fatti mostri , e che di tutte le ſpe

cie di matti, che veggonſi nel Mondo , quella

degli Atei ſia la più rara . Ma , o Aristone , il

Cristianeſimo ha altri nemici più formidabili

per voi che gli Atei. Le ridicole immagini , e

le orribili maſſime di qusti non ſarebbero ca

paci d’ iſpirare che del diſprezzo , e dell’ in

degnazione ad una perſona del vostro caratte

re . (Liesti ſono furioſi , che basta ſolo ſaper

li , per iſchivarli , o per armarſi contra di eli'.

Laddove per contrario gli altri ſanno cuoprirſì

coll’ apparenza di ſaviezZa , e di moderazione.

Lungi questi dal far bruſca cera su iprincipì

de’costumi che la natura ha inciſo ne’ cuorisel;

ſi ſono al canti-ario eloquenri , allorchë ragio

nano della probità , della Fedeltà , dell’ equità,

e generalmente de’ debiti dell’ uomo onesto .

Eglino destramente luſingano l'orgoglio dello

ſpirito umano , in facendo valere i diritti della

› nostra ragione 5 e pretend_endo che ſia un vole

re tiranneggiarla , quando le ſi voglia con

tendere la libertà di giudicar di tutto, e di

ſeguire i puri ſuoi naturali lumi.. Tantosto

eſſi ſcherzano piacevolmente su ciocchè eſſi

appellano le ſuperstizioni de’ divoti , la cre

dulità del Popolo , la troppo ſcrupuloſa rego

larità della gente dabene; e ſe viene da lo

ro appreſo , che ſiano favorevolmente aſcol

tati, stendonſi allora i loro motteggiamenri fi

no alle coſe le più ſante. Prendono tantosto

un
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un tuono~ più grave . ed eſagerano il pericolo,—

ove taluno ſi eſpone di dare nel favoloſo , al

lorchè credonſi gli aVVenimenti ſiraordiuarj,dì

cui punto non vi ha di testimonio : poichè eſiì

ſoffengono che in materia di fatti lontani da

tempi nostri ſia egli difficile , o pure impoffi

bile a riportarne una ſicurezza intiera . Filo

ſofano eſſi ſulla forza de’ pregiudizj dell’ edu

cazione , ſopratutto negli animi timidi , e ne’

piccoli geni .

Ariſìone ‘: Eccone detto a baſianza , o Teotimo .

lo ben veggo di chi voi parlate . Questi ſono

oli Deiſii; poichè io conoſco più di nno che

11 aſſomiglia molto al ritratto, che voi ne ava

te fatto .

Teatimo: Si: ſono appunto gli D;iſii,di cui io vo

glio parlare. Ed egli non refla ., che di rive

derne ben toſio fra noi er non farvi far di co

~ deſti maggior conto dl. quello che per voi de

gli Atei ſi è fatto .

'Ari/Zone: Io non deſidero niente tanto, che di

apprendere ancor da voi ciocchè deeſi penſa

re di questa gente .

Tea-*timo: Ah che veggo io , Ariſione ! Riguar.

date innanzi a voi . Noi ſiamo ſcoverti . Voi

~ averete,ſecondo tutte le apparenze, ben toſioa

ſostenere un crudo aſſalto dalla vostra brigata,

rimproverando in voi dopo qualche giorno il

Voſiro portamento meditante e rifleſſivo . Ca—

‘ dei-à forſe il rimprovero ſopra di me altresì.

Egli biſognerà che l' uno e l’ altro di noi ci ti

riamo da ogni briga .

Fine dell’ Orta-m ci ultimo Traſte

m‘mnta della prima Parla_


